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PREMESSA 


K più..bella:e più’ significante apologia dell'olivo e. dei 
suoi prodotti è sintetizzata nel. mito della sua origine, per- 
chè, mentre il grano e la vite sono anch'essi. dono di.-due 
divinità benefiche, \l’olivo. appattiene (a Minerva, la. dea 
benefica ma, in' pari tempo, sapiente; 

A prescindere da: numerosi. altri fatti ancor-più*concreti, 
sembra che, attribuendo . l’olivo. (a Minerva, gli antichi 
abbiano voluto significare.la sua superiorità ed importanza 
in confronto degli altri alberi e delle altre piante, una 
superiorità reale e sostanziale, senza formalità decorative 
e titoli pomposi. Dice la Bibbia che, allorquando gli alberi, 
vollero eleggersi un re, il primo ad essere designato come 
più meritevole di questa; suprema dignità fu l’olivo, il 
quale, malgrado le vivissime insistenze fattegli, declinò 
l’incarico, giustificando il suo rifiuto per il fatto che le 
cure del governo avrebbero potuto distrarlo. dalla impor- 
tante missione affidatagli da Dio a vantaggio degli uo- 
mini (1). 


(1) Giupici - 1X-8-9 
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Indipendentemente da ciò e da altre leggende, che carat- 
terizzano la chiara intuizione che gli antichi ebbero della 
importanza dell’olivo fin dai tempi più remoti, è certo che 
fin d'allora il suo prodotto, più che il grano ed il vino, fu 
fonte di un attivo commercio, anche per<.il fatto che, pur 
divenendo ‘ovunque l'olio ben presto; idi uso comune, non 
si diffuse ..con altrettanta facilità la coltivazione dell’olivo a 
causa delle contrarie condizioni di clima e di suolo. 

Così ad' esempio si verificò in Egitto, ove. la mancanza 
di produzione locale; malgrado’ il largo consumo di olio, 
sopra tutto nella. preparazione! dei cosmetici e dei protu- 
mi, rese necessaria una notevole ‘importazione che,.in par- 
ticolar modo, vi affluì dalla Palestina, i cui-.fertili oliveti 
furono la fonte principale della sua ricchezza. 

Del florido commercio dell'olio ‘nell’antichità ci sono state 
tramandate notizie dagli scrittori greci e latini: ma, in tem- 
pi ancor più remoti, esso era già esercitato nei paesi orien- 
tali, perchè il famoso codice babilonese di Hammurabi, il 
più antico che si conosca e che rimonta al 2300 avanti 
Cristo, all’articolo 104 parla di tale commercio e detta le 
norme per regolare i rapporti tra negoziante e commissio- 
nario per il collocamento dei prodotti. 

Un altro interessante particolare, che merita di essere qui 
ricordato, ce lo fornisce il filosofo Platone il quale, mentre 
si manifestò apertamente ostile ad ogni attività commer- 
ciale, dichiarando che «la professione del commerciante 
non è nè onesta nè onorata, poichè quelli che vi si dedi- 
cano non conoscono alcun limite nella ricerca del gua- 
dagno »; d’altra parte, egli, approfittando dello speciale 
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permesso accordato da Solone per il commercio dell’olio 
tra la Grecia e gli altri paesi, allorchè fece un viaggio in 
Egitto, colse la propizia occasione di portare seco un ca- 
rico di olio per venderlo a vantaggiose condizioni, sapendo 
che tale prodotto era ivi molto ricercato: 

Oltre ad essere oggetto di scambi .commerciali, l’olio, per 
la sua importanza e: per. .il suo pregio, fu. anche oggetto 
di transazioni fiscali, sia sotto. .forma: di decime e tributi 
normali; sia. sotto. forma. di contribuzioni straordinarie, 
imposte dai vincitori in ‘dipendenza della. guerra. 

Per quanto concerne i tributi ‘straordinari e le imposizioni 
di guerra, basterà ricordare la testimonianza fornitaci da 
Giulio “Cesare;..il quale, nei suoi commentari. della. Guerra 
africana al Cap: XCVII scrive‘che; dopo la vittoria condannò 
i cittadini di Tapso a ventimila sesterzi di pena e la loro 
colonia a trentamila; quelli.di Adrumeto a trentamila e la 
colonia a cinquantamila. Del'resto assicurò la loro città da 
ogni oltraggio ed i beni di essi da tutte le ruberie. Impose 
in oltre al popolo di Leptis, il quale era stato poco prima 
saccheggiato da Giuba ed aveva mandato ambasciatori al 
Senato per querelarsene,da-cui ottenne arbitri che gli fe- 
cero risarcire quel danno, un aggravio di trecentomila libbre 
di olio da pagarsi ogni anno, perchè « all’inizio della guerra, 
a cagione delle discordie sorte tra i principali, si era colle- 
gato con Giuba e gli aveva fornito soccorsi di armi, di genti 
e denari ». 

Tornato Cesare a Roma, in un suo discorso pubblico, tenuto 
al popolo « glorificò altamente questa sua vittoria — scrive 
Plutarco — per cui aveva conquistato tanto paese all’im- 
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perio di Roma, da poter dare ciascun anno alla Repubblica 
duecentomila misure, dette medimni ateniesi, di grano e 
tre milioni di litri di olio ». | 
Allorchè l'Imperatore Settimio Severo accordò a Leptis Ma- 
gna il diritto italico e l'esenzione dall'imposta fondiaria; 
e con forti presidi militari garentì i confini della Tripolitania 
dalle incursioni. e'.devastazioni dei popoli nomadi, gli abi- 
tanti di Leptis, per dare una prova della loro: riéonoscenza 
all'imperatore, si obbligarono di ‘inviare ogni-anno a Roma 
una certa quantità di olio; che in parte veniva distribuita al 
popolo, in. parte conservata ..come.-riserva.per. far Tepnte ai 
bisogni nelle-annate di cattivo raccolto. vii eee 
Tale riserva. raggiunse in. breve: un quantitativo così” "Consi- 
derevole‘che, alla morte ‘di Severo, avvenuta nel211 dopo 
diciotto anni di regno; l'olio immagazzinato a: Roma poteva 
bastare per cinque anni»non solo ai bisogni della città, ma 
a tutta l’Italia, dove la cultura dell’olivo era stata abban- 
donata. | 

Queste ed altre testimonianze dimostrano quale fosse a 
quei tempi la fertilità della Libia e in particolar modo della 
Cirenaica, la quale, senza ‘tener conto dell’alto grado di 
civiltà e di floridezza delle sue città principali che per lusso, 
per cultura ed arte rivaleggiarono con le migliori città gre- 
che della Jonia, vantò una ricchissima produzione di grano, 
di vino e sopra tutto divolio, reputato il migliore del mondo. 
La grandezza e le glorie di Cirene, che diede i natali al 
filosofo Aristippo, al poeta e grammatico Callimaco, al- 
l'astronomo Eratostene e ad altri sommi nelle arti, nella 
letteratura e nelle scienze, trovansi celebrate dagli storici e 
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dai poeti, tra cui lo stesso Pindaro; e non meno che dalle 
testimonianze degli scrittori, il suo passato glorioso è com- 
provato dai ruderi monumentali delle sue antiche costru- 
zioni, dalle iscrizioni lapidarie, dai monumenti, dalle mo- 
nete e dalle pregevoli opere d’arte che le esplorazioni ar- 
cheologiche irimettono di. tanto in tanto, alla luce. 

Se non che le ripetute invasioni degli Arabi annientarono 
la grandezza e la civiltà di quella..regione, riducendola alla 
barbarie: le città.furono devastate; le campagne ‘così fertili 
e ridenti rimasero abbandonate e deserte; e le monumentali 
necropoli. divennero covo di belve feroci; fino a che occu - 
pazione, italiana, liberandola dal.‘giogo-turco, «la ridestò a 
nuova Vita. È \ 

Gli scavi fino ‘ad.ora ‘praticati e che hanno-rimesso in luce 
tante prove della civiltà. e floridezza dell’antica Cirenaica, 
su una estensione di circa 15.000/Km. hanno esumato nu- 
merose anfore da olio, sparse ‘un po’ dappertutto, e la cui 
presenza, non meno che le traccie di antichi oleifici, sono 
prova evidentissima dei perfezionamenti e dello sviluppo 
che quella fertile regione raggiunse in fatto di olivicultura. 
Vecchi oliveti, rimasti per tanti secoli nel più completo ab- 
bandono e perciò tornati allo stato incolto e selvatico, sono 
anch'essi una prova evidente, o meglio vivente, della fertilità 
di que! suolo e delle sue favorevolissime condizioni all’in- 
cremento dell’olivicultura; ed è perciò che Ltalia ha sag- 
giamente rivolto le sue assidue cure verso quella regione 
che, a giudicare dal passato, e col sussidio dei notevoli per- 
fezionamenti che le nuove scoperte scientifiche offrono 
all’agricoltura in genere ed in particolar modo all’olivicul- 
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tura ed all’industria olearia, promette un sicuro e ricco av- 
venire, ancor più ricco di quello dei suoi migliori tempi 
trascorsi. 

Secondo i dati ufficiali più recenti, l'avvenire dell’olivicul- 
tura in Cirenaica si prospetta assai. promettente: in. soli 
quattro anni, dal 1933..al 1937, la.superficie piantata a 
olivi nella .Libia orientale ‘è istata quasi triplicata: nel 1933 
essa occupava uno. spazio di 1.319.527 ettari; nel 1937 è 
giunta a 3.422.600 ettari. 
Quando si pensi ‘che, sotto la dominazione turca, l’olivicul- 
tura in Cirenaica era. ridotta a nulla, bisogna riconoscere 
che l’opera svolta fino ad ora dall’Italia con la piantagione 
di ben 197.149 ulivi già in pieno rendimento lungo la ‘zona 
litoranea di Bengasi, Soluk, Derna, Barce e Ain Zara, è si- 
cura promessa che, continuando con'lo stesso ritmo, tra non 
molto quella fertile regione ricupererà e sorpasserà l’impor- 
tanza che, in materia di produzione olearia, ebbe all’epoca 
romana. 

Che se alle piantagioni già effettuate ed in piena frut- 
tificazione si aggiungono quelle che si praticano annual- 
mente, con la distribuzione gratuita di molte diecine di 
migliaia di giovani piante, concesse gratuitamente dal Mi- 
nistero di Agricoltura e con la utilizzazione di oltre 200.000 
piante germogliate allo stato selvatico dagli antichi cenni 
e che con buoni innesti possono essere ridotte facilmente 
a cultura e dar frutto entro breve tempo, l’avvenire olivi. 
colo in quella regione si presenta ancor più roseo e promet:- 
tente, anche perchè, da accurate osservazioni fatte, è stato 
accertato che il numero dei parassiti che altrove danneg- 
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giano gli olivi e ne paralizzano la fruttificazione, è ivi assai 
limitato. 

Vero è che il mercato oleario in Cirenaica non ha ancora 
assunto una notevole importanza a riguardo dell’olio di 
oliva, la cui quantità, a causa del numero delle niante e dei 
loro rendimento per effetto dell’eta,,, non. è aumentata in 
misura tale da permettere. un vasto, movimento .commer- 
ciale: mala Cirenaica che,.per lovinnanzi, importava dal di 
fuori una notevole quantità di-olio ‘per il. suo consumo, ha 
già ridotto di molto: il totale di:queste importazioni anche 
per effetto dell'aumento della produzione. del burro, otte- 
nuto dal.rapido auménto del patrimonio ovino, verificatosi 
in questi ultimi quindici anni, come pure. ha diminuito la 
importazione degli oli siranieri a favore di quelli italiani 
in grazia delle misure doganali‘a tale scopo adottate. 

Quali risorse potrà avere. l’Italia dail’Etiopia, per quanto 
concerne l’incremento della produzione olivicola, non è fa- 
cile per ora precisario, certo si è però che, a parte la ricca 
produzione dei vari semi oleosi che possono esserci forniti 
dalle nuove terre dell’impero e che naturalmente contribui- 
ranno ad esonerarci dalle importazioni provenienti da altri 
paesi, per la sua configurazione e per le sue condizioni di 
clima e di suolo, favorevoli alle più svariate culture, anche 
l'Etiopia potrà contribuire notevolmente ad arricchire il no- 
stro patrimonio olivicolo.. 

Ivi infatti non mancano estese regioni nelle quali in altri 
tempi fruttificò abbondantemente la vite, la cui coltiva- 
zione finì per essere del tutto abbandonata, non già per 
mancanza di rendimento, ma per le disastrose condizioni 
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politiche, per la mancanza di ogni sicurezza, per le deva- 
stazioni sistematiche perpetrate dalle bande di predoni, 
condotti dai ras, ed anche per le requisizioni arbitrarie e 
tiranniche, eseguite per ordine dei capi, e spesso anche dei 
negus, come.più volte si verificò ai tempi‘ delite Teodoro. 
Questa assoluta. mancanza di pace ‘'èdi sicurezza non po- 
teva certo permettere uno sviluppo agricolo per il quale 
era necessaria la piena:sicurezza delle:personeve delle col- 
tivazioni; perchè. quelle potessero: attendere ‘serenamente 
al lavoro.e queste fossero al:sicuro dalle devastazioni e da- 
gli incendi; ‘ed-è perciò che «fino ad oggi/le fertili” regioni 
etiopiche, tanto ricche ‘ed’ esuberanti.di vegetazione: natu- 
rale, sono rimaste così.povere di quelle utili. produzioni che 
richiedono assistenza e lavoro. , | 

Per tal modo anche la ‘nostra UiAezione olearia si prepara 
a raggiungere a grandi \passi una importanza degna dei rin- 
novati destini dell'Italia e dall'aumento della produzione 
conseguirà, è superfluo ripeterlo, un più ampio sviluppo 
del nostro commercio oleario al quale è riservato senza dub- 
bio un grande avvenire, sia per effetto del suo più ampio 
incremento, sia per le molteplici industrie che da esso trag- 
gono origine o che ad esso per varie ragioni si ricollegano. 
Lo sviluppo commerciale è stato in ogni tempo la bilancia 
o, se meglio piace, la imisura della civiltà e del benessere 
dei popoli finidalla più remota antichità, inàquanto gli anti- 
chi Fenici, i Babilonesi, i Greci e tanti altri che lasciarono 
traccie indelebili della loro avanzata civiltà e della loro 
opulenza, furono popoli che trassero le loro favolose ric- 
chezze unicamente dal commercio, e dalle ricchezze il be- 
nessere e la civiltà. 
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Per noi italiani non occorre risalire a tempi tanto remoti e 
neppure allontanarci dai nostri confini, perchè basta ricor- 
dare le nostre gloriose e fiorenti repubbliche marinare del 
medio evo le quali giunsero a conquistare così largo credito, 
rinomanza € autorità anche nelle: più lontane. e inospitali 
regioni; ‘unicamente in: forza delléfloro ‘aziende commer- 
ciali, cui si dedicarono. attivamente, non soltanto gli oscuri 
cittadini, ma ‘anche ‘personaggi più illustri.ve ragguarde- 
voli i “quali, mediante Gueste imprese, conseguirono ricchez- 
ze, onori. e titoli nobiliari; .e-molti di essi, pur attendendo 
al governo: della cosa’ pubblica, seppero’ attendere onorata- 
mente: è vantaggiosamente anche al ‘traffico. 
Mercante e patrizio fu, si puo/dire, una stessa. cosa‘in Ve- 
nezia oVe, come in ‘Genova; tuttii nobili erano attivissimi 
e ardimentosi*mercanti, quali ad/esempioi Contarini, i Gri- 
mani, i Gritti e tanti altri, che alla mercatura alternarono 
e associarono le più alte ‘cariche politiche. 
Parimenti in Siena i più ragguardevoli personaggi furono 
ricchi negozianti, tra cui Giovanni Urgugeri ed il famoso 
Agostino Chigi il Magnifico, detto il principe dei mercanti 
e dagli infedeli denominato il gran mercante cristiano. 
A Firenze Cosimo de’ Medici il Vecchio, che meritò il titolo 
di padre e liberatore della patria e che giunse a gestire ben 
settanta banchi, si gloriava. in ogni occasione del titolo di 
mercante; ed al pari di lui vantavasi del titolo di mercante 
il magnificofLorenzo de’ Medici, padre del pontefice Leo- 
ne X, gran mecenate delle lettere e delle arti e letterato 
egli stesso. 
il grande prestigio che, particolarmente nel Secolo XVI, ri- 
scossero i nostri connazionali all'estero, ove tanto cnora- 
rono il nome dell’Italia ed ove lasciarono ricordi indelebili 
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e gloriosi della loro presenza, derivò ad essi principalmente 
ed innanzi tutto dal commercio, perchè, prima ancora dei 
nostri geniali artisti, furono, in ordine di tempo, i nostri 


mercanti che portarono ali’estero il glorioso nome del- 
l’Italia. 

Emuli della: magnificenza. di Lorenzo de’ Medici “e di Ago- 
stino Chigi; il quale vantò l'amicizia. di Leone.X, cui fu 


più volte largo di. rilevanti prestiti ‘e ‘che lasciò. in Roma 
quell’ insigne monumento. d’arte, eternato dal pennello del 
divino Raffaello \ed ora conosciuto sotto il nome di Farne- 
sina, ove fu più volte ospitato Leone X e*che ora è sede 
dell’Accademia d’Italia, furono i Fugger,.i ricchissimi mer- 
canti di Augusta, già emporio ‘del commerciò tedesco, ove 
per dar prova della ioro ricchezza e munificenza, nell’ospi- 
tare l’imperatore Carlo. V, fecero ardere nei loro camini 
solo legno di cannella, che; come. è.«facile comprendere, tenu- 
to conto dell’altissimo prezzo, specialmente a quei tempi, 
rappresentò un ingente patrimonio, andato letteralmente 
in fumo. 

E ricercando più attentamente, tra i curiosi particolari della 
storia, non mancano esempi di papi in abito da mercante, 
poichè sotto tali mentite spoglie Giovanni XXIII riuscì 
a fuggire da Costanza; come pure, vestito da mercante, il 
pontefice Clemente VII potè evadere da Castel S. Angelo 
ed allontanarsi da Roma, per mettersi in salvo dalle feroci 
orde dei Lanzichenecchi di Carlo V, dopo il terribile Sacco 
del 1527. 

Se la illuminata e saggia attività commerciale è riuscita in 
molti casi a creare grandi fortune, ciò non si deve, come la 
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maligna impotenza di alcuni vorrebbe insinuare, alla frode ed 
alla malafede dei commercianti, ma alle loro intelligenti 
attitudini ed al loro spirito di risparmio e di sacrificio, sti- 
molato non già da basso egoismo e dalla brama smodata di 
accumular denaro, ma da finalità ben più alte;e Jodevoli. 
Una prova evidentissima, a sostegno della \nostra“afferma- 
zione, e che ‘non. teme smentita, sta nel fatto.che.-la mag- 
gior parte delle più belle istituzioni filantropiche antiche e 
moderne,..create a favore dell’infanzia povera e derelitta, 
degli ospedali; dei ricoveri.dei vecchie degli.indigenti e di 
altre svariate forme di beneficienza, ripetono la loro prima 
origine ‘ed il-toro incremento dalle munifiche elargizioni di 
mercanti facoltosi, i quali, dopo‘ una intera vita di lavoro, 
di sacrificio e di’ economia, hanno,assegnato. a. tali istitu- 
zioni tutto o considerevole parte del-foro patrimonio. 
Numerosi esempi di questo genere, senza dilungarci nella 
citazione dei nomi, ci vengono dati dai nostri antichi mer- 
canti i quali accumularono ingenti patrimoni sia in patria 
che all’estero; ed altrettanto numerosi sono quelli forniti 
dai commercianti moderni che, senza ostentazione, hanno 
dato e danno tuttora le più belle prove di filantropia e di 
carità, dimostrando per tal modo che la vasta e molteplice 
attività commerciale non mira soltanto, come molti erronea- 
| mente credono, a realizzare lauti guadagni per accumulare 
ingenti ricchezze, ma accoppia spesso alla utilità sociale ed 
economica della sua funzione manifestazioni spontanee ve- 
ramente nobili e lodevoli. 
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ORIGINI MITOLOGICHE E 
LEGGENDARIE DELL'OLIVO 


—& vale e a quanta importanza fosse attribuita fin dalla 
più remota antichità all'olivo è dimostrato non soltanto dal 
fatto che le sue foglie .ed i suoi frutti entrarono a far parte. 
nelle più solenni cerimonie civilive-religiose — le, corone di 
olivo. date in premio\ai vincitori, l'olio usato nei sacrifici 
ecc. — ma anche, e prima ancora, dalla predilezione dello 
stesso Giove. 

Narra la mitologia che, nella gara sorta tra Nettuno e Mi- 
nerva per ottenere la signoria dell’Attica, avendo Giove 
decretato che tale signoria sarebbe stata conferita a chi gli 
avesse fatto il dono più /tile, la preferenza venne data a 
Minerva per avere offerto l’olivo, mentre Nettuno aveva 
offerto il cavallo, | 

‘ AI pari della vite, anche lolivo, ‘detto da Columella il più 
nobile e più utile degli alberi, vanta la sua origine leggen- 
daria, perchè, come la vite si fa risalire a Bacco, così l’olivo 
ripete la sua origine da Minerva e la sua propagazione da 
Aristeo, figlio di Apollo e della ninfa Cirene, nata ove in 
seguito sorse la città omonima, la cui regione, all’epoca ro- 


106, 


mana, fu assai rinomata, particolarmente per i suoi rigogliosi 
oliveti e per la ricca produzione di olio. 

Secondo la mitologia, Aristeo, il semidio pastore e nomade, 
percorse la Tessalia, la Beozia, l’Arcadia, la Sardegna e la 
Sicilia, ed ovunque, lungo il suo passaggio, attese a civiliz- 
zare gli uomini; insegnando ad essi l'agricoltura ed in spe- 
cial modo'‘la ‘coltivazione dell'olivo, «per cui glivantichi lo 
venerarono come l'inventore dell'olio/e del frantoio; e come 
tale fu’particolarmente /adorato “in Sicilia e Feipagiato al- 
l’epoca-della raccolta delle olive, i 

Ma, a parte la leggenda mitologica; i botanici s6R6:di pa- 
rere che la vera origine dell'olivo debba ricercarsi in Oriente, 
e precisamente .al sud dell'Asia, donde i semi dell’olivossel- 
vatico, ovvero olivastro che dir isi voglia, sarebbero passati 
in Europa e nell'Africa. del. nord) trasportati dagli uccelli 
al pari dei semi del fico. e della vite; mentre la trasforma- 
zione dell’olivastro, mediante apposita coltivazione, sem- 
bra essere stata opera delle antichissime popolazioni della 
Siria. | 

Non è possibile precisare quando per la prima volta l’olivo, 
sia pure allo stato selvatico, abbia fatto la sua prima appa- 
rizione in Europa; ma è fuori di dubbio che ciò debba es- 
sere avvenuto in epoche assai remote, come è dimostrato 
dal rinvenimento di alcune foglie. nei giacimenti pliocenici 
di Mongardinoja diciotto chilometri da Bologna, e di al- 
cuni noccioli negli strati neolitici di EI Garcel nella Spagna; 
come pure è assai probabile che l’olivo coltivato — olea 
europaea di Linneo — sia apparso per la prima volta nel- 
l'angolo sud-est del Mediterraneo, le cui coste offrono le 
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condizioni più favorevoli alla sua vegetazione, non meno 
che le località in vicinanza dei laghi, come quelli di Garda 
e di Lugano. 


A differenza degli antichi Babilonesi/ed ‘Assiri; quali non 
conobbero affatto<l'olio divolivo e si servirono unicamente 
dell’oliò di sesamo, esso fu ben'éonosciuto dai popoli semi- 
tici, dagli Armeni e -dagli-Egiziani. ve nei libri dell’Antico 
Testamento, assai ‘spesso trovasi. fatta menzione dell’olivo 
e più ancora dell'olio, ‘sia. perche; normalmente: usato come 
alimento; Sia perche adoperato; nei sacrifici, tra cui la fa- 
mosa offerta.di panatica, consistente in fior di farina-stem- 
perata con olio. | 

Secondo l’opinione di\G. Ile, l’olivo sarebbe stato 
importato dalla Siria in.Egitto cal tempo della XIX dina- 
stia, tuttavia esso trovasi già raffigurato sui monumenti 
della XVIII che celebrano le. vittorie dei Faraoni; e più 
tardi, dalla XXII alla XXV dinastia, trovansi mummie an- 
che esse ornate di corone di olivo; e se gli egiziani si servi- 
rono dell’olio di ricino per la preparazione degli unguenti 
e per alimentare le lampade, utilizzarono altresì l'olio di 
olivo per profumarsi, per la celebrazione dei sacrifici e come 


. alimento. 


Le vestigie di‘ un frantoio in pietra a; lava, rinvenute tra i 
monumenti preistorici esumati a Santorino, la presenza di 
alcuni noccioli di olive, trovati nelle rovine del palazzo 
di Tirinto, neile case e nelie tombe di Micene, le decora- 
zioni di ramoscelli di olivo, raffigurati sui vasi d’oro di Vasio 
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e su un frammento di vaso di argento di Micene, provano 
all'evidenza che, assai prima dell’epoca omerica, l’olivo pas- 
sò dall’Asia Minore nelle isole dell'Arcipelago ed in Grecia; e 
che ivi si conobbe non soltanto la coltivazione dell’olivo, 
ma anche l’arte di estrarne l’olio. 

Spesso nei poemi: omerici si parla dell'olivo verdeggiante, 
dalle foglie allungate, benefico e sacro, il cui legno serve 
a fare il manico delle ascie e delle clave, come pure del- 
l'olio odoroso e scorrevole con-il quale gli.dei e gli eroi si 
ungono le membra per renderle profumate e più agili; che 
se i popoli orientali importarono presso i Greci i.loro oli 
profumati, di cui custodivano gelosamente i segreti di fab- 
bricazione, ciò non implica che i Greci. non conoscessero 
l’arte di estrarre l'olio dagli olivi che coltivavano. 

Nelle epoche successive; l’olivo trovavasi diffuso ovunque 
nella Jonia e nelle isole; e le.antiche tradizioni poetiche e 
religiose che lo ricordano sono prova che esso era stato in- 
trodotto in quelle regioni da assai lunga data. Così in Efeso 
era in grande venerazione l’olivo sacro, presso il quale Lato- 
na aveva partorito Apollo e Diana; la stessa leggenda esi- 
steva a Delo ove sorgeva anche un olivo sacro; ed a Lindo, 
nell’isola di Rodi, presso il tempio di Minerva, trovavasi un 
antico e celebre bosco di olivi. 

Nella Grecia continentale, la. prima regione ove apparve 
l’olivo fu l’Attica, il cui suolo si presentò assai propizio 
alla sua coltivazione, favorita e disciplinata anche da ap- 
posite leggi fin dai tempi di Solone, il quale, allo scopo di 
intensificarne la coltivazione, proibì ai proprietari, sotto 
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pena di una ammenda, di tagliarne più di due piante al- 
l’anno. 

L’olivo fu, come è noto, particolarmente sacro a Minerva 
e sull’Acropoli di Atene si conservava con religiosa cura 
l’albero che la dea aveva fatto germogliare . miracolosa- 
mente al momento della sua disputa. con Nettuno; dai do- 
dici polloni, piantati. nei. giardini dell’Accademia, prove- 
nivano gli olivi sacri. « Moriai‘».; “appartenenti. alla dea, 
propagati in tutto il territorio dell’Attica ed i cui rami 
erano adoperati per intrecciare. le corone peri trionfatori. 
Gli Ateniesi, che consideravano l’olivo come albero: nazio- 
nale, reclamavano il possesso di.tutti i paesi ove esso ger- 
mogliava; e secondo un'altra leggenda greca, l’olivo selva- 
tico, che trovavasi.in Olimpia e dei cui rami erano fatte le 
corone destinate ‘ai vincitori nei giuochi olimpici, era stato 
ivi portato da Ercole dal paese degli Iperborei. 

Durante tutta l’antichità, l’olivo rappresentò la più impor- 
tante produzione della Pentapoli cirenaica, donde probabil- 
mente passò in Sardegna, nella Sicilia e nell’Italia meri- 
dionale, e successivamente venne introdotto a Roma dai 
Greci della Campania. | principali centri di cultura del- 
l’olivo in Italia furono nella Magna Grecia la. regione dei 
Turii e di Taranto; nell'Italia centrale in primo luogo il 
territorio di Venafro, poi Cassino, la Sabina, il Piceno; 
nell’Italia del nord. le coste. della Liguria; e sulle rive 
orientali dell’Adriatico, nell’Istria si raccoglievano olive 
assai pregiate. 

Le prime piantagioni di olivi nella Gallia apparvero nei 
pressi di Marsiglia; nella Spagna lungo tutta la regione me- 
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diterranea, e nell’Africa furono i Fenici che ne diffusero 
la coltivazione lungo il litorale, di guisa che all’epoca del- 
l'Impero l’« olea europaea » aveva occupato tutte le re- 
gioni adatte alla sua coltivazione. 

Nonostante che il naturalista Plinio, dichiari in.maniera as- 
sai esplicita che la natura abbia negato all'Africa la vite e 
l’olivo, tuttavia ‘è .certo che una grande quantità dell’olio 
che si consumava in'Rorna proveniva dalle ‘provincie afri- 
cane ‘ed: in particolar. modo dalla, Cirenaica, specialmente 
dopo la. conquista .di/Cesare, il ‘quale impose ad esse un 
tributo.di guerra, consistente .in)una considerevole. quan- 
tità di olio. 


LA LONGEVITÀ DELL'’OLIVO 
NELLA LEGGENDA 
EGNIELLASSSEORLA 


AG a prescindere.dal feticismo vero e proprio; in tutti 
i tempi; fin dalla più remota ‘antichità, e presso-tutti i popoli 
i vecchi alberi, e particolarmente quelli di'‘colossali dimen- 
sioni, hanno formato oggetto di un culto.religioso e la leg- 
genda he ha glorificate le origini, sia attribuendole ad una 
qualche divinità, sia facendole/risalire alla notte dei secoli. 
Tali furono, presso i Greci, la palma di Delo, la quercia 
di Dodona, il platano di Agamennone, l’agnocasto di Samo; 
e presso i Romani, senza citare altri esempi, la quercia 
di Giove, il fico ruminale ecc. ecc. 

Tra questi venerandi decani del regno vegetale, un emi- 
nente posto d’onore spetta all’olivo, perchè, a partire dalla 
tradizione del Diluvio; esso figura in numerose leggende, 
quali ad esempio l’olivo selvatico in Olimpia, e del quale 
. Ercole si cofonò per il primo, avendo riportato il premio 
nei famosi giuochi cui prendevano parte tutti i più celebri 
atleti greci; l’olivo dell’Acropoli di Atene, perenne ricordo 
della vittoria riportata da Minerva su Nettuno; e per ci- 
tarne ancora un terzo, non meno famoso e leggendario, 
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qguelio di Argo, al quale lo stesso Argo legò lo, trasformata 
in vacca. i 

Il naturalista Plinio fa menzione degli olivi di Linterno, 
che, piantati da Scipione l’Africano, potevano avere a quel 
tempo raggiunto circa 250 anni, ma che,.a quanto pare, 
erano destinati. a vivere. ancora una lunga vita, perchè si 
ha notizia della loro. esistenza fin verso la metà’ del de- 
cimo secolo: 

Il grande naturalista; ordinariamente assai facile a prestar 
fede alle varie leggende, sollevò» tuttavia .i suoi dubbi sul 
fatto che:l’olivo dell’Acropoli. esistesse ancora ai suoi tem- 
pi; mentre Pausania ‘e Cicerone, ‘non; esitarono ad ‘ammet- 
tere che quell’olivo avesse raggiunto sedici” secoli di -esi- 
stenza. 
Non è facile stabilire. la durata normale della vita del- 
l’olivo, però è certo che. essa.è assai lunga, come del pari 
possiamo credere a quanto afferma il poeta francese De- 
lille il quale assicura di avere colto un ramo del famoso 
olivo di Atene, la cui età potrebbe approssimativamente 
calcolarsi intorno ai quaranta secoli. 

A parte le supposizioni più o meno attendibili, alcune cir- 
costanze storiche permettono di fissare, entro certi limiti, 
la durata degli olivi, come ad esempio di quelli esistenti 
nei paesi dominati dai Turchi i quali non ne piantarono 
mai nelle terre “da essi occupate; e perciò è naturale che 
quelli che vi si trovano preesistessero alla loro invasione. 
Tali sono appunto gli olivi che popolano le colline da Efeso 
a Smirne; tali possono ritenersi quelli che formano le folte 
foreste di olivi dell’Ircania ed altrettanto possiamo dire de- 
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gli olivi monumentali di Fedamin in Egitto e dei quali al- 
cuni tronchi superano i due metri di diametro, per cui dob- 
biamo giudicarli piantati prima dell’era maomettana, poi- 
chè, come si è detto, durante la dominazione turca, nes- 
suna piantagione del genere venne fatta in quelle regioni. 
Parimenti. gli olivi che popolano i dintorni dell'antica Ci- 
rene in Africa risalgono a. tempi assai lontani, tanto che 
alcuni ne assegnano l'origine ai tempi‘del favoloso Aristeo; 
ma, a parte la narrazione. mitologica, è certo che tra essi 
ve ne sono di età ultra millenaria. 

Da ultimo possiamo.ricordare che inel 1867. l'Algeria inviò 
all'Esposizione» un \tronco d'olivo;. vissuto circa dieci secoli. 
Non meno frequenti sono. gli esempi di longevità nell'Eu- 
ropa meridionale;- ed a conferma. di ‘ciò G. Presta narra 
che, ai suoi tempi, esistevano nella-chiesa episcopale di 
Venafro documenti di fondazione di un beneficio eccle- 
siastico, consistente in un terreno nel quale trovavansi un- 
dici piante di olivi, che, sebbene autenticamente vecchi di 
sette secoli, erano tuttavia vegeti e verdeggianti, e, quel 
che più importa, di una fertilità prodigiosa. 

Tra gli olivi celebri va ricordato quello di S. Remo, deno- 
minato il « Vecchio »; quelli di Mesana e di Tarascona; 
e tra Villafranca e Nizza esisteva fino a non molti anni 
| addietro, e forse esiste tuttora, un vecchio. olivo denomi- 
nato « Pignole » e che era già celebre fin dal 1515. Il suo 
tronco misurava dodici metri e mezzo di circonferenza 
alla base; era il solo che in quella regione aveva resistito 
al terribile uragano del 1516 e, verso la fine dello scorso 
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secolo, continuava ancora a produrre circa un quintale di 
olive. 

Se dobbiamo credere a ciò che narra il Bouche nella sua 
Storia di Provenza, trovavasi a Ceyreste un olivo che con- 
tava circa dieci secohi di vita; e sebbene,  come-è noto, la 
vegetazione. di ‘tali alberi sia molto lenta, tuttavia esso 
aveva un.tronco\vuoto. edi .così colossali dimensioni, che 
dentro .vi; potevano. trovare comodo:‘asilo. una. ventina di 
persone; il\proprietario.vi albergava..tutti gli anni, durante 
la stagione estiva, ‘e vi dormiva \con tutta la sua famiglia, 
come pure vi ‘ricoverava il.suo' cavallo. 

Ma gli ‘olivi più famosi. non: soltanto per la loro età mille- 
naria, ma anche perchè testimoni del’ grande dramma della 
Passione di Gesù, furono. e rimangono senza dubbio quelli 
del celebre orto di Getsemani presso Gerusalemme. 

Nel secolo XVII il viaggiatore Monconys assicurava che a 
Gerusalemme, nel giardino della casa di Anna, vedevasi an- 
cora l'albero al quale fu legato il Salvatore dopo l’arresto, 
in attesa che il pontefice si destasse; come del pari egli 
notò di aver visto l’albero sotto il quale Gesù annunciò il 
suo ritorno in terra per .il Giudizio universale. 

In quanto agli alberi del Monte degli Olivi, il Coutance 
scriveva, circa mezzo secolo fa, che molti di essi misura- 
vano sei metri di circonferenza per nove o. dieci metri di 
altezza; e, calcolando l’aumento dello spessore del tronco 
in ragione di mezzo millimetro all’anno, si può ragione- 
volmente assegnare ad essi un’età non inferiore ai due mil: 
lenni. 


26 


« L’Orto degli Olivi — scriveva nello scorso secolo L. 
Enault — misura settanta passi di lunghezza per cinquanta 
di larghezza. Ivi si ammirano e venerano otto olivi, sotto 
i quali, secondo la tradizione, più volte Gesù andò a me- 
ditare e pregare. Quegli. olivi avrebbero oggi millenove- 
cento anni; ‘il che non-presenta nulla*di. impossibile. L’olivo 
è per così dire immortale; perchè esso’rinasce..dal suo cep- 
po. Se il vecchio. tronco si. vuota; lo. sitriempie: di; pietre e 
di terra; affinchè possa «resistere al. vento; ogni anno gli 
si ammucchia ‘attorno l’humus vegetale; la ‘cima ‘cresce an- 
cora, la corteccia torna a germogliare,.il vecchio ‘albero no- 
doso si riveste di verdura e si. copre di fiori. e di frutti. 
Ciascunolivo;. più che. un.albero' è un'ammasso! di ‘alberi: 
si direbbe .un fascio di colonne contorte e riunite. a forza; 
i numerosi fusti si agglomerano /sotto la Stessa corteccia 
e si incorporano al fusto.materno per assicurare l’eternità 
dell'individuo con la perpetua rinascita delle sue membra. 
lo ho visto i più belli olivi del mondo al Carmelo, in Ga- 
lilea ed in Samaria, in una parola in tutti i luoghi ove le 
più propizie circostanze favoriscono la sua vegetazione; 
però non ne ho visto in nessun luogo che presentano un 
carattere di vetustà più impressionante di quelli del Getse- 
mani piantati in mezzo alle aride pietre ». 

In una parola è ben difficile dire con precisione quanto 
possa vivere l’olivo;. però si può con sicurezza affermare 
che esso possa avere un'esistenza di molti e molti secoli 
e raggiungere quasi l'immortalità. Sulle rive del lago Tra- 
simeno si ammirano olivi di così decrepita vecchiaia, che 
qualcuno con buon fondamento di verosimiglianza si è do- 
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mandato se essi abbiano visto passare il feroce Annibale. 
Secondo Plinio, la coltivazione aumenta la fertilità dell’oli- 
vo, ma la fertilità ne affretta la vecchiaia — « omnis cura 
fertilitatem auget, fertilitas senectutem » — perchè le cure 
che gli vengono, prodigate lo rendono debole \e delicato e 
per conseguenza’ gli abbreviano la vita; a. sua volta la fer- 
tilità lo,snerva.ed-esaurisce. 
Giammai — ‘scriveva Esiodo — l’uomorè arrivato ‘a vedere 
i frutti dell'olivo piantato con le sue mani; ma |lafferma- 
MIR dell’antico poeta greco. va presa con molte riserve; 
perchè, se è.vero che: l’olivo ‘richiede’ molti. anni prima di 
dare il massimo della sua /produzione,..è (altrettanto vero 
che i primi frutti si possono ottenere entro ‘un periodo di 
tempo, relativamente. breve. Un. bello olivo, di quelli che 
Columella denominava. « Orchis.»y dopo circa dieci anni ha 
incominciato a dare i suoi frutti squisiti e grossi quasi 
come noci. i 
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L'OLIVO NELL'ANTICA 
PRA Lu SE NIA 


a coltivazione dell'olivo nell'antica Palestina fu assai più 
estesa ed importante-di.quelia della vitei tanto da formare 
una delle prîncipali ricchezze di questa-regione, 

La raccolta delle: olive; in Palestina,. veniva-generalmente 
effettuata prima della .completa. maturità, scuotendo i 
rami degli alberi, ovvero battendoli con lunghe perti- 
che; e per l’estrazione dell'olio, ‘si faceva uso di grossi mor- 
tai di pietra nei quali le olive erano schiacciate grossolana- 
mente, in guisa da spremere soltanto il primo olio, che rap- 
presentava il più puro e più stimato e come tale era l’unico 
prescelto per tutte le cerimonie del culto. La seconda estra- 
zione veniva fatta sottoponendo al frantoio le olive, già in 
parte spremute, ed ottenendo per tal modo una qualità di 
olio meno puro, meno dolce e. meno stimato, e del quale 
. si faceva normalmente‘ uso, sia pervl’alimentazione, sia per 
altri bisogni tomunî. Rimangono tuttora in Palestina moiti 
frantoi cavati nella pietra, anche nei luoghi ove gli olivi più 
non esistono; e questi frantoi, che dimostrano la vasta col- 
tura dell’olivo nell’antichità, erano generalmente formati 
di due pietre di cui una concava per ricevere le olive, l’altra 
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che vi girava sopra per schiacciarle e spremerne l’olio; da 
uno di questi frantoi, scavati al basso del Monte degli Olivi, 
prese nome l’orto di Getsemani. 


Oltre che per la/fabbricazione dell'olio, in Palestiné si usa- 
vano le olive. mangiandole sia cotte che”crude, cono senza 
condimento; di :sale ed; olio; e poiché. da, produzione era in 
questa ‘ragione così abbondante che “riusciva impossibile 
consumatla completamente; essa costituiva: una delle prin- 
cipali risorse: del paese; per” la grande esportazione: <he se 
ne praticava: in'Egitto; ove ‘non soltanto facevasi un: Consi- 
derevole- consumo di olive commestibili ma ‘anche di. olio, 
sia per uso-alimentare, sia per le lampade” dei‘Tempi, sia 
per la manipolazione degli unguenti.e-dei profumi. Anche 
i Fenici andavano ad acquistare l’olio in Palestina, dal che 
è facile non soltanto arguire: dell'abbondanza, ma anche 
della bontà dei prodotti degli oliveti ivi esistenti. 

Oltre che per la sua notevole importanza nelle varie con- 
tingenze della vita privata, nei rapporti e scambi commer- 
ciali e nella celebrazione dei riti religiosi, l’olivo tenne un 
posto assai rilevante per quanto ebbe attinenza alle idee 
morali e fornì ampia mate a mpolte belle comparazioni ed 
al simbolismo. 


Il fatto della fecondità dell’olivo nel portare i suoi frutti 
e nell’essere circondato da numerosi rampolli, che germo- 
gliano vigorosi attorno al tronco principale, non mancò di 
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suscitare felicissime immagini; ed è così che i figli nu- 
merosi, attorno alla tavola del padre di famiglia, sono poe- 
ticamente paragonati ai germogli dell’olivo che vegetano 
folti e rigogliosi attorno al tronco principale, i cui rami, 
perennemente ricoperti di verdi foglie, simboleggiano la 
continuità della vita e rendono l’idea..del ‘vigore.sano e fe- 
condo, associato ad un concetto di serenità e.di pace. 
Nè mancano similitudini e paragoni nel.« Nuovo Testamen- 
to », perchè l’Apostolo. Paolo, ricorre spesso all’idea del- 
l'olivo, paragonando i. vecchi patriarchi alla radice dalla 
quale è germogliato-il tronco e dal tronco.i rami simboleg- 
gianti il-popolo di Cristo; ed allorquando-egli tratta della 
conversione dei pagani. al Cristianesimo, ricorre parimenti 
all’idea del tronco di, olivo sul quale: vengono innestati | 
germogli selvatici ed esuberanti di vita, forniti dall’elemen- 
to pagano. 

Queste ed altre numerose prove, che per brevità omettiamo 
di passare in rassegna, dimostrano chiaramente quale som- 
ma importanza venne attribuita nei tempi remoti, all’al- 
bero dell’olivo, la cui superiorità su tutte le altre piante gli 
viene anche conferita, dalla sua importantissima missione 
di produrre l’olio, tanto stimato ed onorato da Dio e tanto 
utile agli uomini. 
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L'OLIVO IN GRECIA NELLA 
STORIA NELL'ARTE E NELLE 
LEGGI DI SOLONE 


È prima apparizione, dell'olivo, in Grecia. si ricollega al 
mito della discussione/sorta tra Nettuno e Minerva, la quale 
lo fece miracolosamente germogliare sull’Acropoli di Atene. 
Gli olivi selvatici, nati dai semi di quell’albero leggendario, 
pullularono. in principio sui fianchi della rupe. della citta- 
della, donde i germogli furono: propagati e diffusi di mano 
in mano; ed il secondo. olivo fecondo, apparso nell’Attica, 
sorse nell’Accademia, moltiplicandosi poi rapidamente e 
formando ben presto gli ombrosi viali, ove più tardi So- 
crate soleva intrattenersi con i giovani e tenere con essi i 
suoi ragionamenti filosofici. 

La terra di Colono di un bianco lucente, perchè composta 
di ghiaia, coperta di un denso strato di sabbia e di creta, 
era in particolar modo favorevole agli splendidi olivi che la 
coprivano fin dai primi tempi e di. cui fu ben presto ricono- 
| sciuta ed apprezzata la grande importanza, come è facile 
rilevare dalle pitture tracciate su antichissimi vasi. 

Sono essi forse i più antichi documenti, relativi alla storia 
dell’olivo e dell’olio; e con le loro figure, dipinte in nero, 
per quanto semplici e primitive, ci fanno assistere alle va- 
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rie operazioni necessarie per la raccolta delle olive, la fab- 
bricazione dell’olio e la vendita di esso. 

Così su diverse anfore sono raffigurati gli uomini, intenti a 
battere i rami degli olivi con bastoni o pertiche ed a racco- 
gliere i frutti; in altre, della stessa epoca, vedonsi alberi 
carichi di olive ed al.di sotto di essi gliuomini.che atten- 
dono alla.raccolta.oppure.versano l'olio nei vasi per mezzo 
di un imbuto; ed in'un’altra ‘ancora; assistiamo; alla con- 
clusione di. un. contratto di vendita di una partita di olio, 
come è verosimile arguire dall’atteggiamento di due indivi- 
dui, in atto di discutere attorno ad un’anfora. 

Essendo i'Attica ottimamente propizia alla coltivazione de- 
gli olivi, ciò venne ad. aggiungere un nuovo ‘elemento di 
ricchezza e di prosperità a quella regione privilegiata, ove 
la vigna e gli oliveti.si disputavano-it suolo e dove furono 
emanate, fin da quei. tempi antichissimi, savie leggi per 
regolare e stimolare la produzione in particolar modo del- 
l'olio. 

Così appunto, affinchè le piante potessero crescere in piena 
libertà, senza ostacolarsi e danneggiarsi reciprocamente, 
Solone prescrisse che gli olivi fossero piantati a nove piedi 
di distanza gli uni dagli altri; come pure ordinò che nes- 
suno potesse tagliarne sul proprio fondo più di due piante 
all'anno, a meno che ciò non fosse per qualche lavoro auto- 
rizzato dalla religione. Chiunque avesse violato questa legge 
era tenuto a pagare, per ogni albero tagliato, cento dracme 
all’accusatore ed altre cento al fisco, dalla quale somma ve- 
niva prelevata una decima parte per il tesoro di Minerva. 
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L'olio d'oliva fu ben presto in Grecia uno dei prodotti prin- 
cipali dell'agricoltura ed .uno dei più importanti generi di 
commercio; anzi fu la sola merce che il legislatore Solone 
permise di scambiare con gli stranieri e ciò, senza dubbio, 
perchè il paese ne produceva più di quanto. ne. abbisognava 
al suo consumo: Ù 

A tal proposito sappiamo: che' il grande filosofo Platone, ap- 
profittando di questo permesso, allorchèintraprese'un viag- 
gio in Egitto, non sdegnò di-portare seco un.carico di olio 
nella certezza di poterlo. ivi. vendere..a buone condizioni; 
come pure è noto.che, più tardi; gli agenti dell’imperatore 
Adriano, convinti che, in ragione della sua abbondanza, 
l’olio d’oliva era; come it sale; una delle sostanze che avreb- 
bero potuto rendere. maggiormente-al fisco; non tardarono 
a tassarlo in Atene. 

AI pari dell’Attica fu il resto..della Grecia favorevole alla 
coltivazione dell’olivo; le fertili pianure di Sicione, lungo 
le rive dell’Eurota, a Licabesso, a Mutusca, a Pepareto, in 
una parola l’albero sacro a Minerva vegetava ovunque ri- 
gogliosamente, ed abbondantemente fruttificava. 

Dalla Grecia continentale; l’olivo passò ben presto nelle 
isole adiacenti e forse, prima di ogni altra, nell’Eubea,. se- 
parata da uno stretto canale dall’Attica. Rigogliosi olivi om- 
breggiavano le rive del Lelanto in. Caicide, nè meno rigo- 
gliosi erano quelli che si ammiravano nelle isole di Samo, 
di Lesbo e di Delo, ove, nella ricorrenza delle solenni feste 
di Apollo ,uno dei giuochi consisteva nel mordere un olivo 
sacro, danzandovi intorno con le mani legate dietro il dorso. 
L’ombra degli olivi di quella celebre isola sembra che avesse 
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una virtù speciale, quella cioè di facilitare il parto, poichè, 
secondo la narrazione mitologica, sotto uno di essi fu par- 
torita Diana, come pure è fama che i due Dioscuri, Castore 
e Polluce, nascessero anch'essi all’ombra di un olivo presso 
Efeso; ed anche in questo fatto, di. essere stato prescelto 
come asilo per la nascita degli immortali, possiamo ravvi- 
sare un titolo d’onore per l'albero benefico. 

Ancora un passo ed ecco apparire l’olivo sulle rive dell'Asia 
Minore: ricchissima ne era la Frigia; e Plinio il Giovane, 
in una lettera all’imperatore Traiano; parla della abbondan- 
za dell’olio ‘nella Cilicia e nelle provincie vicine, per cui 
dobbiamo ritenere che, nell'Asia Minore, gli oliveti prospe- 
rassero: e producessero copiosamente fin dalla lontana an- 
tichità, ciò che del resto è confermato dalla.testimonianza 
di Omero, il quale non mancò di /ricordarli e celebrarli nei 
suoi versi sonori, facendoli. partecipare a molte scene dei 
suoi poemi. 

Così, sorvolando su altri ricordi mitologici, Ulisse che, du- 
rante le sue avventurose peregrinazioni, spesso fa cenno 
dell'albero sacro a Minerva, costruisce su un vecchio tronco 
di esso il suo letto nuziale; e nel porto di Itaca, ombreg- 
giato da un olivo maestoso, ove i Feaci fanno approdare la 
sua nave, sotto un olivo lontano dalla strada, vengono na- 
scoste le ricchezze. portate dal padre. di. Telemaco; pari- 
menti sotto un olivo Minerva ed Ulisse concertano il modo 
di punire gli insidiatori di Penelope. 

Se è vero, come giustamente osserva il Theiss, che l’impor- 
tanza di una cosa, presso un popolo è caratterizzata e di- 
mostrata dalla ricchezza dei vocaboli usati per indicarla, 
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bisogna riconoscere che, presso gli antichi Greci, il massimo 
dell’importanza fosse attribuita precisamente all’olivo, per- 
chè oltre ottanta vocaboli furono usati dai Greci per espri- 
mere tutto ciò che si riferiva all’albero, donato da una 
divinità sapiente e benefica. | 

Nonostante. le devastazioni e i danni subiti) durante il pe. 
riodo dell'occupazione mussulmana, la Grecia. e.le regioni 
adiacenti hanno conservato, come una’ sacra tradizione, il 
culto dell’olivo; e nei versi di Giorgio Byron, come nelle 
pagine di Renato Chateaubriand e di altri illustri scrittori 
moderni, se leggiamo espressioni di vivo rimpianto e di de- 
plorazione per la decadenza dell’olivicoltura in quei paesi, 
leggiamo del pari alcune frasi tutta poesia ed entusiasmo, 
inneggianti all’olivo ed. auspicanti il giorno in cui, liberate 
le sponde del Mediterraneo dal dominio turco, l’olivo, come 
dopo il diluvio, fosse tornato a vegetare ovunque, simbolo 
di pace, di speranza, di prosperità e di ricchezza. 
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L'OLIVO IN GRECIA NELLA 
RELIGIONE E NELLA MAGIA 


uale e quanta fosse la venerazione degli antichi Greci 
verso l’olivo è facile rilevarlo dal fatto che la coltivazione di 
esso era affidata unicamente alle vergini e agli uomini puri; 
ed in alcuni distretti dell’Attica si esigeva un-giuramento 
di castità da-parte di coloro i quali si occupavano della rac- 
colta delle olive; come del:pari.i*delitti commessi contro 
l'albero sacro erano giudicati dal supremo tribunale del- 
l’Areopago ed i colpevoli: erano puniti con la confisca dei 
beni e con l'esilio. | 
Questo religioso rispetto degli Ateniesi per l’olivo era co- 
mune, a quanto sembra, a tutta la Grecia, perchè allorquando 
i Lacedemoni, condotti da Archidamo, figlio di Zeusidamo, 
invasero l’Attica, risparmiarono gli olivi ed offrirono sacri- 
fici a Minerva protettrice di essi; ed i boschi sacri erano ge- 
neralmente formati. di soli olivi, “od anche di olivi associati 
‘ ad altri albert. 
Tenuto conto del carattere sacro, attribuito dagli Ateniesi 
all’olivo, non fa meraviglia che esso entrasse a far parte 
di molte cerimonie religiose, particolarmente di quelle in uso 
per ringraziare gli dei o per implorarne la protezione. Nel 
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novero di tali riti trovasi ricordato quello denominato eire- 
sione, consistente in un ramo di olivo, circondato di pic- 
cole bende o fasce di lana rosse e bianche, cui erano attac- 
cate le primizie dei frutti raccolti. Questo ramo era consa- 
crato alla divinità dispensatrice dei beni della terra e, dopo . 
essere stato portato in processione da un fanciullo, seguito 
da un numeroso corteo di devoti, a volte-veniva sospeso alla 
porta di casa in segno di rendimento di grazie per i benefici 
ricevuti; altre volte era. sospeso alla porta del tempio per 
implorare soccorso. e .protezione .contro la carestia, le epi- 
demie ed. altre calamità; ed il coro che accompagnava il 
corteo 0 processione che dir.si voglia, cantava appositi. inni 
di preghiera, tramandatici fedelmente dagli antichi scrit- 
tori. | 

In Atene nella ricorrenza del settimo giorno del mese di. 
pianepsion si dedicava un eiresione ad Apollo e alle Ore, e 
nel mese di targelion ad Atena Polia allo scopo di scongiu- 
rare i pericoli della carestia; ed ai fanciulli che prendevano 
parte alla cerimonia veniva distribuita una minestra prepa- 
rata con purè di fave. | 

AI ramo di olivo erano appese soltanto poche cose princi- 
pali per simboleggiarne tante altre; in genere questi simboli 
erano rappresentati dal pane, dai fichi, e da piccoli reci- 
pieti pieni di vino, di miele e di olio; e, a quanto sembra 
l'eiresione per i Greci aveva lo stesso carattere e la stessa 
importanza religiosa del fascio di spighe che i Romani so- 
spendevano nel tempio di Cerere ed alle porte delle lo- 
ro case. 
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Nel cerimoniale di rito che praticavasi il settimo giorno del 
mese di pianepsion il fanciullo, prescelto a portare il simboli- 
co ramo di olivo, doveva essere un amfitates, cioè un fanciul- 
lo che aveva ancora vivi entrambi i genitori; ad esso era affi- 
dato anche l’incarico di collocare il ramo .votivo innanzi al 
tempio di Apollo e di spandere a terra‘il vino ed il miele del- 
l’eiresione. Dopo che. egli aveva compiuta questa cerimonia 
lustrale, ciascuno degli intervenuti prendeva un eiresione con 
i frutti della propria raccolta, sospendendolo alla porta di 
casa, e lasciandovelo fino all’anno successivo: al termine 
dell’anno veniva bruciato e sostituito con il nuovo, la qua- 
le cerimonia, è superfluo rilevarlo, trova riscontro nel rito 
cristiano del ramo di olivo benedetto che i fedeli conser- 
vano religiosamente. in casa, come un miracoloso talisma- 
no, rinnovandolo di anno in anno. 

L’eiresione era una cerimonia annuale, facente parte delle 
Panatenaiche; il ramo usato per tale cerimonia veniva preso 
dall’olivo sacro — moria — e con solenne processione, 
allietata da canti e da suoni, era portato ad Atena Poliade 
sull’Acropoli. | 

In fine la virtù sovrumana, attribuita dagli Ateniesi a que- 
sti rami di olivo, era tale che in occasione di epidemie e di 
contagi o di altre gravi calamità, essi credevano di poter 
scongiurare ogni pericolo con il semplice atto di brandire 
questi rami e di levarli verso il cielo in atto di implorare 
il perdono e la protezione degli dei. 

Nell’Edipo a Colono, allorchè il figlio di Laio domanda 
come dovrà compiere un sacrificio espiatorio alle divinità 
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dell’Attica, il coro gli suggerisce una preghiera, prima della 
quale dovrà deporre a destra ed a sinistra nove rami di 
olivo; e, per accennare ad alcune pratiche di magia, basterà 
ricordare le diverse operazioni compiute dalla maga Medea 
per comporre il miracoloso filtro destinato a. far, ringiovanire 
il vecchio Esone. 

Dopo aver .raccolto-ihn un avventuroso viaggio sul’ dragone 
alato le più-svariate sostanze nelle più:lontane regioni, per 
assicurarsi che il filtro abbia raggiunto la necessaria perfe- 
zione e‘sia in grado di operare il grande prodigio. Medea lo 
prova immergendovi.un ramo‘secco/di olivo; col quale rime- 
scola ben:bene le erbe cottele le ‘altre sostanze; quel tronco 
secco, appena cavato dal. bagno salutare, in un attimo. rin- 
verdisce, emette le toglie e si riempie di frutta che in breve 
maturano e si inturgidiscono di olio. 

Teofrasto e Plinio parlano di-un.olivo meraviglioso la cui 
caduta fu il segnale della rovina di Megara, perchè, avendo 
l'oracolo predetto la fine della città quando un albero avesse 
somministrate le armi, si verificò il fatto che, essendo stato 
abbattuto un vecchio-olivo nel foro, vennero trovate éntro 
il suo tronco numerose lance, e Megara cadde. 

Nelle cerimonie funebri, il ramoscello di olivo, bagnato del- 
l’acqua lustrale, teneva le veci dell’aspersorio di cui oggi 
fa uso il rituale cattolico; così appunto lo troviamo adope- 
rato da Enea nei funerali di Miseno: edi Pitagorici facevansi 
seppellire avvolti entro una mescolanza di foglie di olivo 
e di mirto, il quale estremo onore volle anche il celebre 
Varrone, che con tanta competenza scrisse intorno alla col- 
tivazione deil’albero sacro a Minerva. 
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I{ rispetto per l’olivo passò dalla Grecia in Italia con il 
culto per la dea cui esso era dedicato; però nella nuova 
patria non ebbe quello spiccato carattere sacro che con- 
servò sempre in Grecia, ove fu intimamente legato alle più 
salde tradizioni religiose, e nazionali; mentre i Romani, più 
pratici e. positivi, lo apprezzarono unicamente come un al- 
bero utile; e se ‘anch'essi. lo. glorificarono; ciò fù appunto 
per la grande utilità che ne ritrassero, attenendosi alla sa- 
via massima, enunciata da Fedro: è vana la gloria che non 
è utile. LI 

Con ciò non bisogna ‘credere che. in Roma lolivo.non fos- 
se rispettato e non godesse i.pieni diritti. di cittadinanza 
come albero sacro al pari della quercia, del lauro; del mirto 
e di tanti altri. A tal proposito si legge che, vedendosi i 
Romani minacciati da grave pericolo pubblico, ed avendo 
per questo fatto consultato..gli. aruspici, questi ordinarono 
che venissero fatte due statue di legno di olivo con le armi 
in mano e che a questi simulacri fossero rivolte suppliche 
e preghiere. In altra circostanza, essendo colato il miele da. 
un olivo che sorgeva presso il tempio della Fortuna, pari- 
menti gli aruspici ordinarono che col legno di questo albero 
miracoloso fosse fatta una cassa per custodire in essa le 
sorti. > 

| tempi sono mutati e col mutar dei tempi hanno subito 
profonde metamorfosi anche le credenze, ma se degli an- 
tichi usi e delle lontane tradizioni non rimane altro che il 
ricordo attraverso le memorie tramandateci dagli scrittori 
e le opere monumentali degli artisti, non per questo pos- 
siamo dire che il culto dell'olivo sia tramontato, perchè ri- 
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mane tuttora vivo nel rito cristiano, come del pari non è 
atfatto menomato il suc antico simbolismo tuttora piena- 
mente vivo e rigoglioso nel campo della poesia e dell’arte. 
Così, allorquando or sono pochi anni fu necessario rifare la 
statua di legno, raffigurante la Vergine, per la cappella. del- 
la S. Casa di Loreto, in ‘sostituzione di quella distrutta 
dal fuoco, si prescelse un vecchio tronco di olivo che venne 
tagliato tra quelli. esistenti nel, famoso Orto. degli olivi 
presso Gerusalemme, i cui alberi, come è noto, furono muti 
testimoni dell'ultima scena del grande dramma della Pas- 
sione di. Gesù. 
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L'OLIO D'OLIVA NELL'AN- 
TICA CUCINA GRECA 


Lao non fu per i Greci.un semplice albero ornamentale, 
perchè essi non tardarono. a. trarne. notevoli vantaggi nel 
campo della vita pratica e dell'economia domestica, princi- 
palmente per quanto riguarda l'alimentazione, Al pari della 
farina e del vino, l'olio, infatti, trovasi annoverato, fin dai 
‘tempi più remoti, tra i generi indispensabili alla vita; e 
sul reale valore pratico ed i pregi di questi elementi o meglio 
alimenti, sono pienamente concordi tutti gli scrittori del- 
l’antichità. 
L’oiio d’oliva fu il condimento più largamente usato dagli 
antichi Greci; ed una delle salse più comuni, adoperate in 
Atene, per condire il pesce lesso, componevasi di olio di oli- 
va, di rosso d'uovo, di porri, di aglio e di formaggio: forse 
una specie dell’attuale maionese, con l’aggiunta degli altri 
ingredienti per renderla più piccante e più gradita ai loro 
- gusti, che furono, senza dubbio, assai diversi dai nostri. 
Tale diversità risulta evidentissima dalle salse e dai con- 
dimenti di cui essi fecero uso e che, mentre allora potevano 
soddisfare la più raffinata ghiottoneria, oggi non sarebbero 
forse tollerati neppure dai più insensibili palati. 
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« Se mi capita per le mani un pesce duro — dice un antico 
buongustaio — io lo cospargo accuratamente di formaggio 
grattugiato e lo bagno di aceto; ma, se si tratta di un pe- 
sce fresco e di carne delicata, mi contento di versarvi so- 
pra un pizzico di sale e un po’ d'olio ». 

In Atene; l'olio: veniva. adoperato per. la preparazione di 
molte specialità gastronomiche, tracui trovasi particolare 
menzione' di.alcuni piccoli grani manipolati con farina in- 
trisa con:salsa ed'olio e relativo sale; come pure sono ricor- 
date una specie di. frittelle, fatte con. farina di sesamo, 
miele e-olio e che erano assai stimate. dn 

La farina: di orzo, impastata con olio e cotta con-sugo di 
pollo odi agnello 0 di capretto, forniva una squisita 'pie- 
tanza, sempre che l’olio fosse di buona qualità; altrettanto 
squisite*e ricercate erano le focacce.fatte di farina, formag- 
gio e olio, come pure molto stimate erano certe paste cotte 
prima nel miele poi nell'olio. Tali paste venivano spacciate 
per via dai venditori ambulanti i quali contavano ia più 
vasta clientela tra le donne e i fanciulli che, richiamati 
dalla loro cantilena, si affollavano in gran numero intorno 
ad essi, nè più nè meno di quanto si verifica per certi ven- 
ditori ambulanti dei nostri giorni. 

Anche per cucinare i volatili, polli ed uccelli, veniva. fatto 
iargo uso di olio, perchè, sia che fossero arrostiti, sia che 
venissero cotti in altro modo con piccole fette di formaggio, 
silfio, aceto ecc. il condimento principale era sempre l’olio; 
ed una specie di intingolo, molto apprezzato dai buongu- 
stai ateniesi e denominato salsa bianca, era formato di una 
miscela di olio d'oliva con aceto, porro e sale. 
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Sebbene l’olio fosse giudicato dai medici capace di confe- 
rire agli alimenti la tendenza di generare gli umori crudi 
e densi, tuttavia non era completamente escluso dalle vi- 
vande destinate ai malati e ai convalescenti; ed il celebre 
Oribasio, per evitare ogni pericolo, prescriveva,,tanto per 
zuppe, che per. le pietanze secondarie, l'olio che.fosse privo 
di qualsiasi odore. e. sapore. di guisa. che non avesse alcuna 
caratteristica speciale; e questi particolari requisiti erano 
posseduti in grado. eminente dell'olio spremuto dalle olive 
verdi. 

Tra i vari. cibi, raccomandati:dai medici ai.malati, ai.conva- 
lescenti..ed' ai deboli di stomaco, troviamo ricordati: una 
specie di focaccia molto sottile, impastata di farina e miele, 
cotta su un ferro caldo..e mangiata convolio ed. anche le 
lenticchie lessate e condite con sale-ed olio, oppure alcuni 
erbaggi lessati e conditi parimenti con olio. 

| lassativi blandi erano preparati con una specie di purè 
molto liquido, fatto di farina di fave con formaggio e con 
olio d'oliva; e parimenti l'olio d’oliva era adoperato per 
tutte le varie fritture, perchè la cucina greca, in quanto a 
fritture, non fece uso di altre sostanze all’infuori dell’olio. 
A questo proposito va ricordato che gli antichi medici non 
disdegnavano di occuparsi anche di gastronomia; e se non 
esercitavano direttamente e personalmente in cucina il me- 
stiere del cuoco, raccolsero nelle loro opere e nei loro trat- 
tati di medicina le più accreditate norme culinarie, allora 
in USO. 

Infatti il celebre du che tra i suoi innumerevoli clienti 
ebbe non soltanto i più illustri personaggi del suo tempo, 
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ma anche gli stessi imperatori, ci ha tramandato con le 
varie ricette di medicina, anche le opportune istruzioni per 
preparare e cucinare delle squisite fritture, come è dimo- 
strato da alcuni passi delle sue opere. 

« Le fritture — scrive egli — si fanno unicamente con 
l'olio di oliva; che si. versa entro una padella,.-posta sul 
fuoco che:non mandi fumo; e quando (l’olio sarà. bollente, vi 
si mette dentro farina di grano, stemperata. con acqua. Per 
effetto della cottura ‘nell’olio, questa ‘farina. si rapprende 
e si infittisce prontamente; come'il formaggio fresco; ed 
allora il cuoco rivolterà la frittella in modo che la parte su- 
periore divenga inferiore, e tocchi ila padella sicchè la parte 
già inferiore, sufficientemente..cotta, rimanga alla ‘superfi- 
cie dell'olio. Quando la. parte inferiore sarà anch'essa+rap- 
presa, si continuerà a. rivoltare per.due o .tre volte fino a 
che la.frittella sarà ugualmente cotta.da ambo le parti ». 
Altrove si leggono le norme’ per. .cucinare una buona frit- 
tura di zucche, ovvero di pesce; ed a riguardo di questa 
ultima si avverte che « mentre l’olio deve essere molto bol- 
lente allorchè il pesce viene posto nella padella, è necessa- 
rio poi moderare il fuoco, affinchè l'eccessivo calore non 
impedisca la regolare cottura e cioè, per ottenere, mediante 
un fuoco temperato, che /il pesce risulti egualmente cotto 
sia all’esterno che all’interno ». 

In una parola possiamo dire che l'antica cucina greca non 
fece uso di altri grassi all’infuori.dell’olio; e perciò è facile 
comprendere quanto sia stato largo il consumo di esso, an- 
che senza tener conto di quello adoperato nella prepara- 
zione degli unguenti e dei profumi, di quello adoperato nei 
bagni, nelle palestre e per altri svariatissimi usi. 
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LA PRIMA IMPORTAZIONE 
DELL'OLIVO IN ITALIA 


DI lungo tempo: si affermò e‘ sostenne che la primacim- 
portazione dell’olivo in Italia non, fosse stata anteriore al 
regno di Tarquinio Prisco; perciò in base a tale afferma- 
zione, solo-all’inizio del terzo secolo:di Roma, l'albero sacro 
a Minerva sarebbe stato. introdotto nelle nostre terre fe- 
conde, delle quali più tardi. formò se non addirittura la 
principale, certo una delle sue grandi ricchezze. 

Questa inesattezza, al pari di tante altre, fu propagata da 
Plinio il Vecchio sulla semplice. ed unica asserzione dell’an- 
nalista romano Fenestella, le cui opere sono andate perdute 
ed il quale, essendo vissuto verso la fine del regno di Ti- 
berio, cioè circa sei secoli dopo Tarquinio Prisco, non fu 
certo in grado di risolvere una questione che scrittori più 
autorevoli hanno»decisa in modo ben diverso, adducendo 
prove e considerazioni di non trascurabile importanza. 
Secondo i più antichi autori, Aristeo, figlio di Cirene e di 
Apollo, dopo avere insegnato ai Greci i’arte di estrarre l'olio 
dall’oliva, sarebbe passato in Sicilia ove avrebbe del pari 
insegnato agli abitanti di quell’isola di trarre profitto dal- 
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l'albero provvidenziale e, a parte il fatto che tale racconto 
prende le sue mosse da un mito, non è possibile ammettere 
che l’olivo, non sia ben presto passato dalla Sicilia nel- 
l’Italia continentale. 

Tenuto conto delle numerose colonie, greche le.quali assai 
di buon’ora popolarono ‘le’ rive della Magna Grecia, è 
verosimile ammettere che vi importassero. subito la col- 
tivazione dell'albero così intimamente legato alla loro 
storia, alla loro religione ‘e così facile ‘ad acclimatarsi nella 
loro nuova patria, anche perchè i prodotti di esso, erano per 
i Greci: di prima necessità, .in quanto rappresentavano un 
elemento ed un alimento ‘indispensabile. 

Nel suo bel volume: « Degli olivi, delle.olive.e della maniera 
di cavare l’olio » stampato a Lecce nel 1821, Giovanni Presta 
fa risalire l'importazione dell’olivo in Italia ai tempi pre- 
‘omerici e precisamente a tre secoli prima della caduta di 
Troja; ma, anche a volere accogliere con le debite riserve 
una data così lontana, possiamo tuttavia ammettere che 
tale importazione ripeta le sue origini dalle prime relazioni 
con i Fenici i quali, conoscendo assai bene l’olivo e l'olio, 
non possono aver mancato di importarli nei paesi ove eser- 
citarono il loro-rcommercio e principalmente nelle regioni 
litoranee dell’Italia meridionale. 

Una volta penetrato nell’estremo lembo della nostra peni- 
sola, tenuto conto delle propizie condizioni di clima e di 
suolo che ne favorirono lo sviluppo, è naturale pensare che 
ben presto l’olivo debba essersi propagato nelle altre re- 
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gioni, anche anteriormente all'arrivo delle prime colonie 
greche, le quali appunto debbono esservi state attrat- 
te, sia dalla conformità del clima della madre patria, 
sia dalla conformità dei prodotti che vi abbondavano. E’ noto 
inoltre che al tempo di «Tarquinio Prisco, .il mezzogiorno 
d’Italia fioriva già per la sua popolazione industre e nume- 
rosa, che ovunque sorgevano città ricche e rinomate, quali 
furono appunto Sibari, Crotone, Taranto ecc. che le arti 
ed i costumi greci eranvi tenuti in grande onore, che Mi- 
nerva Poliade aveva già i suoi templi sontuosi; e tutto que- 
sto è prova più che.sufficiente che a quel tempo la colti- 
vazione dell'olivo vantasse già un'glorioso e lontano passato. 
Del resto che l'importazione dell’olivo in-Italia rimonti ai 
tempi anteriori al regno di Tarquinio Prisco, è affermato 
anche da Ovidio, il quale nel Ill-tibro dei Fasti (verso 
151) lo fa risalire ai tempi di Numa, cioè al successore 
di Romolo. 

Quando i Romani, condotti da Postumio, dopo la famosa 
battaglia contro i Latini presso il lago Regillo, tornarono a 
Roma, per simboleggiare la vittoria riportata sui nemici, en- 
trarono in città con i rami di olivo in mano, la qual cosa 
vuol dire che fin d’allora.le terre del Lazio ne erano popo- 
late, e questo è altresì confermato dal fatto che, nell’anno 
505 di Roma, sotto il consolato di Appio Claudio e di Lucio 
Giunio, dodici libbre di olio d'oliva, non costavano che un 
asse. 

Un pò più tardi, Marco Porzio Catone, raccogliendo le no- 
zioni acquisite dall’esperienza, scriveva il suo trattato di 
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agricoltura nel quale l’olivo tiene un posto notevole; ed 
anche ciò stà a dimostrare l’importanza assunta dall’olivi- 
coltura non soltanto nel Lazio ma anche nelle altre regioni 
d’Italia. Nel 680 troviamo il prezzo dell’olio ancor più basso 
di quello dell’anno 505, nè ciò deve far meraviglia ripen- 
sando alla notizia tramandataci da..Plinio,. il quale scrive 
che venti. anni dopo, sotto il terzo. consolato di Pompeo, 
l’Italia \eratin grado di fornire l'olio a;futte le provincie del- 
l'impero. 

Nel IT libro dei frammenti dell’« Etoriofmibo »;. Cicerone, 
parlando: di un uomo poco attivo e inoncurante dei suoi beni 
e delle-sue' terre, scriveva: « non si vedono nei suoi fondi 
ne’ olivi, ne'_fichi.», dal che ne consegue quanto. fosse raro 
a quel tempo di trovare in Italia. un: podere che mancasse 
di alberi d’olivo; e Virgilio, paragonando l'Italia ai più ric- 
chi paesi, non la trova affatto inferiore ad essi per le sue 
terre coltivate a grano, per i suoi vigneti ed i suoi oliveti, 
notando .in particolar modo il commercio dell'olio fatto dai 
contadini, i quali lo por tag in città caricandolo sul loro 
asinello. 

Di questo commercio dell’olio d'oliva, ma praticato su più 
vasta scala, parla anche Varrone il quale-ricorda i numerosi 
convogli di asini in viaggio lungo le strade dell’Apulia per 
trasportare, in'’grande quantità, i prodotti..nei porti d’im- 
barco; ed il Poeta Orazio a sua volta, condannando il lusso 
del suo secolo, deplorava che i rigogliosi e fertili oliveti delle 
campagne d’Italia venissero abbattuti e distrutti per far 
posto alle ville fastose, ai laghi artificiali, ovvero per essere 
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rimpiazzati dagli sterili platani, dai lauri ombrosi e dalle 
violette olezzanti. 

Dalle prove sin qui ricordate, e da altre che per brevità 
omettiamo, risulta ben chiaro che l'antica Italia fu un 
paese ove gli oliveti .vegetarono prosperi. e rigogliosi su 
vaste estensioni; e se pur vi furono alcune. zone che per 
la rigidità. del clima si mostrarono poco favorevoli a tale 
coltivazione) in compenso ve ne; furono altre; molto più 
vaste, ‘în’ cui l’olivo: vegetò e-fruttificò in ‘modo addirit- 
tura meraviglioso. 

Tali furono appunto”le terre del Piceno, rinomate in. par 
ticolar.. modo: per. la. produzione delle più squisite e più 
grosse olive da..tavola; le. campagne di. Venafro, rivaleg- 
gianti con quelle di. Tivoli per l'abbondanza ‘e la finezza 
dell’olio prodotto dai. suoi ubertosi.-oliveti: Cassino che, 
al dire di Varrone, forniva la.migliore qualità di olio cono- 
sciuto: la Campania tutta intera che, per testimonianza di 
Plinio, non aveva altra regione che potesse gareggiare con 
essa per la ricchezza dei prodotti; e la Sicilia, ove gli oli- 
veti stendevansi belli e rigogliosi dal basso delle pianure 
alla sommità delle alte montagne. 

Non fa perciò meraviglia che i poeti abbiano celebrato in 
mille modi l’albero benefico, il. quale si presentava ovun- 
que ai loro sguardi ve ne abbiano attintorl’idea di numerose 
e geniali immagini e similitudini; e non meno dei poeti, gli 
artisti lo abbiano eternato in mille forme reali o simboliche. 
Ed è così che nei monumenti e nelle monete dell’antichità 
romana trovansi scolpite o incise le foglie di olivo, a volte 
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associate al lauro, a volte alla quercia, a volte all’acanto; 
come pure nelle antiche pitture murali il fogliame di olivo 
costituisce l'elemento principale dei vari motivi di deco: 
razione. 

« Si bene florerent oleae nitidissimus annus »; ed'èiperciò fa- 
cile comprendere quanti sacrifici venissero offerti, quante 
preghiere venissero.innalzate e quanto incenso venisse bru- 
ciato in onore delle divinità campestri in genere, e in par- 
ticolar modo di Minerva; cui era sacro l’olivo, il quale rias- 
sumeva; con la ricchezza -della:sua fioritura, le più rosee 
promesse di tutto ciò chela. terra poteva annualmente pro- 
durre; anche a prescindere|dal..fatto che un buon'raccolto 
di olive bastava. da solo ad assicurare il compenso per le 
fatiche dell’intera annata. 

Nè questa valutazione, può dirsi. esagerata, perchè, se dal- 
l'antichità passiamo ai. tempi..a ‘noi più vicini, troviamo 
che l’olivicoltura ha formato. sempre una delle cure fon- 
damentali non soltanto degli agricoltori solerti e intelli- 
genti, ma anche dei governi desiderosi di dare incremento 
alla ricchezza del proprio paese. Così, per citare 
un esempio, allorchè il pontefice Pio VII nel 1820 emanò 
una serie di provvedimenti allo scopo di far risorgere nello 
stato pontificio l'agricoltura, giudicò necessario, tra te altre 
cose, di incoraggiare in particolar modo la coltivazione de- 
gli olivi ed a tale uopo dispose un premio di un paolo — 
cioè cinquanta centesimi oro — per ogni nuovo albero di 
olivo che fosse stato piantato; ed in seguito a tale dispo- 
sizione, ben presto l’Agro romano si arricchì di oltre due- 
centomila nuove piante di olivi. 
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I notevoli progressi in materia di. olivicoltura, non meno 
che i perfezionamenti tecnici relativi alla estrazione del- 
l'olio ed alla utilizzazione di sostanze per lo addietro tra- 
scurate, hanno portato l’industria olearia italiana ad 
un'altezza fino ad ora non mai raggiunta: ed oggi, a mag- 
gior ragione che.per lo.passato, possiamo rivolgere ai nostri 
meravigliosi e fecondi. oliveti il saluto augurale, formulato 
dal poeta Cesare Arici nel suo.poema la « Coltivazione de- 


gli olivi»: 


Crescete, o piante generose, orgoglio 
Di mia patria .e.speranza... 
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LE OLIVE COME ALIMENTO 
E COME MEDICINA 


prescindere. dai’ vari sistemi adottati per renderle gra- 
devoli. ai diversi gusti, l'arte diconservare le olive. comme- 
stibili non ha fatto grandi progressi dall'antichità ai nostri 
giorni: il'mosto, il Vino. cottò e vil miele sono stati quasi 
esclusivamente rimpiazzati dal sale e parimenti sono an- 
date in disuso le sostanze aromatiche. 
Verso la fine del secolo XVIII, le olive verdi commestibili 
venivano preparate in maniera molto semplice e sbrigativa, 
schiacciandole leggermente e lasciandole macerare per nove 
giorni nell’acqua, che veniva di tanto in tanto cambiata; ed 
al termine dei nove giorni, avendo esse perduto il sapore 
amaro, erano poste in salamoia, mentre quelle che diven- 
tavano dolci con la maturazione si facevano seccare al sole 
come i fichi, e_dopo averle bene disseccate, venivano rac- 
colte in un paniere e di mano in mano che si consumavano, 
erano condite con sale, pepe e aceto. SI 
Il sistema suggerito da Palladio circa l’uso della cenere, 
per togliere l’amaro alle olive, sebbene apparentemente 
mutato, in sostanza rimane tuttora, essendo esse trattate 
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con una lisciva di cenere, resa più alcalina con l'aggiunta 
«di una proporzionata quantità di calce viva e, dopo averle 
lasciate immerse in questo bagno per un periodo più o meno 
lungo, a seconda della loro grossezza e della concentra- 
zione della lisciva, il cui. effetto si conosce. dalla. facilità 
con la quale la polpa si distacca dall’osso.. In seguito esse 
vengono lavate e successivamente immerse .in acqua salata, 
nella proporzione di cento grammi: di sale. per ogni litro di 
acqua. 

Le olive .che- sulla mensa dei ricchi rappresentano un sem- 
plice accessorio, sono invece: in' certi paesi dell'Europa e 
dell'Oriente uno degli alimenti principali della povera gente, 
presso a poco come i datteri costituiscono la base. dell'ali- 
mentazione di alcune popolazioni arabe; e, se dobbiamo 
prestar fede al medico. Galeno; gli antichi facevano a mez- 
zogiorno un pasto assai frugale composto di olive, di miele 
o di qualche altro alimento poco sostanzioso. Con ciò non 
bisogna credere che la parsimonia e la morigeratezza fosse 
una delle principali virtù degli antichi, perchè se vi furono 
molti i quali, pur potendo spendere a profusione, si con- 
tentarono di cibi molto semplici ed anche quantitativamente 
molto ridotti; se. vi furono moltissimi i quali, per necessità 
di cose, furono costretti ad una forzata parsimonia, vi fu- 
rono però altri, e non pochi, i quali vissero unicamente per 
la gola o, per servirci della frase del filosofo Seneca, « man- 
giavano per vomitare e vomitavano per mangiare di nuovo ». 
Anche nella famosa cena di Trimalcione, descritta da Pe- 
tronio, vediamo portate a tavola le olive, ma non per que- 
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sto i commensali di Trimalcione possono essere additati co- 
me esempio di frugalità. 

In Italia la produzione ed il consumo delle olive da tavola 
sono assai notevoli, anche perchè il prodotto di alcune no- 
stre regioni gode di sun’antichissima e ben meritata rino- 
manza, come del pari le migliori qualità di olio italiano non 
temono il confronto. di quelle di altri paesi. 
Anche la Spagna vanta le sue rinomate olive da tavola, che 
ordinariamente vengono. servite come ultimo piatto, al qual 
proposito, per indicare che un'commensale arriva in ritardo, 
si dice famigliarmente:che--giunge alle olive: «Ilega à las 
aceitunas ». Gli Spagnoli, che..sono generalmente assai so- 
bri, lo sono sopra tutto quando si tratta di olive; ed un noto 
proverbio dice: « aceituna una es-oro, dos. plata, y la ter- 
cera mata » e cioè: una oliva è oro; "due argento e la terza 
uccide. Secondo un altro proverbio, se le olive sono molto 
buone, se ne possono mangiare anche una dozzina: « acei- 
tuna una; y si es buena una docena ». 

Parimenti nei paesi del Levante si fa un largo consumo di 
olive, le quali in alcuni luoghi costituiscono l'alimento abi- 
tuale delle classi povere' ed il cibo preferito di certe co- 
munità religiose, ove il vitto è prevalentemente vegeta- 
riano. SM 

Allorchè il viaggiatore Spoll giunse al Libano, essendo stato 
| ospitato in uni monastero, trovò eccezionalmente squisito il 
pasto offertogli da quei monaci a base di uova, olive in 
salamoia, uva e... nulla più, all'infuori di uno straordinario 
appetito o meglio fame addirittura. Nella relazione della 
missione del Renan in Siria, E. Locry parla di una colazione 
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a Djébel, nella quale furono servite: « tre ulive, una galletta 
e due aranci a... sei persone »; ed uno scroccone francese, 
essendosi fatto invitare a pranzo da un « effendi » di Bei- 
ruth, fu servito con tre Z, ossia con tre piatti il cui con- 
tenuto incominciava dalla lettera Z, cioè: origano» (zaatar), 
olive (zeitoun) eiolio (zeit) e pane a.sufficienza”E’ super- 
fluo soggiungere che il. ghiottone deluso fece proposito con 
solenni giuramenti.di.non‘cercare’ mai più simili inviti. 
Durante-la: quaresima lexolive rappresentano. la principale 
alimentazione nei. monasteri. orientali; «i monaci. greci del 
monte Athos e'tutti.sli altri. di quei paraggi vivono in quel 
periodo. d'olive, di caviale, di radici e di molluschi; altrove 
si legge che in certi monasteri di Egitto il.più lauto pranzo 
domenicale era un tempo. costituito -di una salsa a base di 
olio e sale, tre olive, cingue ceci, due prugne ed un fico; 
come pure si narra che pane e. olive furono per molti anni 
l’unico alimento di qualche austero anacoreta. 
L’importazione dell’olivo nel. Nuovo Continente risale, a 
quanto pare, alla fine del Secolo XVIII: nel 1791 il Lakanal 
ne tentò, senza successo, la coltivazione nel Kentucky, nel- 
l’Ohio e nell’Alabama; però tale coltivazione riuscì assai 
bene nella valle di Sacramento ed in qualche altra regione. 
Secondo alcuni scrittori, le olive rappresentano un alimento 
poco sostanzioso, mentre altri sono. di parere contrario; ma, 
a parte le discordanti opinioni, è fuori di dubbio che esse 
costituiscono uno dei più gradevoli condimenti; e l’arte cu- 
linaria ha saputo, fin dall’antichità, utilizzarle in mille di- 
verse maniere, a cominciare dalle innumerevoli varietà di 
olive farcite fino al classico piatto dell’anitra alle olive. 
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ì medici dell’antichità furono discordi a riguardo deli’azione 
esercitata dalle olive sugli organi digerenti, perchè se Ga- 
leno ed i suoi seguaci le giudicarono astringenti, Dioscoride 
ed altri le ritennero lassative; mentre Plinio, distinguendo 
le olive bianche dalle nere, giudicò. le prime favorevoli allo 
stomaco. €,. viceversa, nocive al ventre le seconde. 

A sua volta il celebre Oribasio condivise. in.qualche modo 
l'opinione di Plinio, sia per quanto concerne ‘gli effetti delle 
varie specie di olive;.sia sopra tutto per la diversa azione 
causata dalla differente ‘preparazione di esse, come pure 
ci ha lasciata una-speciale ‘ricetta nella quale le. olive ma- 
rinate ‘entrano principalmente a’ far parte di un efficace 
purgante. i | 

Anche la salamoia, nella quale erano macerate le olive fu 
raccomandata come ottima medicina, specialmente nei casi 
di isterismo; e, se dobbiamo.credere al grande naturalista 
Plinio, per le loro molteplici virtù terapeutiche contro la 
renella, il mal di denti, le scottature, e chi più ne ha più 
ne metta, le olive potevano da sole sostenere, assai bene la 
concorrenza delle più rinomate specialità e delle più ac- 
creditate panacee. 
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L'INDUSTRIA DELLE OLIVE 
BIANCHE ASCOLANE 


\nalogamente \a quanto si verificò per il grano, prima 
che si giungesse alla fabbricazione del. pane; è verosimile, 
per non dir certo, che anche le bacche dell'olivo debbano 
essere. state raccolte ed utilizzate per l'alimentazione allo 
stato naturale al pari dei frutti forniti-dagli altri alberi, e 
solo in un periodo di.civiltà. più avanzata si incominciò a 
frangerle per estrarne, sia.pure in una maniera assai rudi- 
mentale e primitiva, una parte della sostanza oleosa. 

Ma, in quanto alle bacche dell’olivo, se da un canto la ci- 
viltà insegnò a spremerne l'olio, insegnò del pari a prepa- 
rarle mercè appositi trattamenti, per ridurle un cibo gu- 
stoso ed anche di lusso, per cui continuarono non soltanto 
a rimanere come alimento, ma divennero il piatto prefe- 
rito degli antichi buongustai. 

A giudicare dalla menzione fattane dagli. scrittori romani, 
bisogna riconoscere che il posto d’onore a simili specialità 
gastronomiche spettasse alle olive bianche ascolane, le quali 
non solo furono tenute in pregio nel paese di origine, ma 
furono accolte trionfalmente in Roma senza dubbio fin dal- 
l'epoca repubblicana, e continuarono a rimanervi nella stessa 
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stima anche durante il -periodo del più fastoso lusso im- 
periale. | 

Ciò è confermato da vari scrittori, tra i quali il poeta M. 
Valerio Marziale che, nei suoi epigrammi, più volte ne parla 
e dice espressamente, che l’oliva picena era servita due 
volte in 'tavofa, cioè al principio della. mensa come anti- 
pasto per solleticare l'appetito, ed-‘in fine come frutto per 
togliere dalla bocca -la nausea —: ut fastidium arceat.. 
Anche nella famosa. cena di Trimalcione, come abbiamo 
gia detto; l’antipasto è rappresentato dalle olive che ven 
gono poste in tavola; entro due piccole bigonce, caricate 
su un.-asinello di metallo..corinzio; e-questo ci autorizza 
a credere chele squisite ‘olive picene debbano avere deli- 
ziato la mensa di. Nerone e deisuoi compagni di orgia. 
Nè sono queste soltanto le prove forniteci dagli antichi 
scrittori a riguardo del pregio ‘in cui erano tenute le olive 
picene, perchè, a prescindere dagli altri. e limitandoci al 
solo poeta Marziale, sappiamo da lui che, oltre a rappre- 
sentare uno dei piatti più squisiti ed indispensabili nelle 
sontuose cene romane, erano anche uno dei doni più gra- 
diti che venivano offerti, specialmente nella ricorrenza dei 
Saturnali e delle altre grandi solennità, e che molti buon- 
gustai preferivano un/ piatto di olive picene ai pesci più 
rinomati e di cui i Romani erano molto ghiotti. 

Se i poeti dell’antichità ed anche dell’epoca moderna — 
tra cui il tedesco Augusto von Platen — celebrarono in 
versi le glorie delle olive ascolane, gli antichi prosatori 
latini se ne occuparono anch'essi, insegnando cioè i diversi 
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modi di conservarle e prepararle per la mensa, a seconda 
dei vari gusti. 

Tra questi scrittori basterà ricordare Columella e Palladio 
il quale ultimo nel trattato « De re rustica - Dell Agricol- 
tura », libro XII, Capitolo XXIV, ci. ha tramandato i vari 
sistemi ‘adottati ai suoi tempi per la conservazione delle 
olive da tavola e di cui ci sembra opportuno riportare un 
breve saggio di traduzione dal testo. latino. 

« In questo.mese di novembre — scrive Palladio — pre- 
pariamo. anche le olive e, tale preparazione: si effettua in 
vari modi. Poni nel’ fondo “di ‘un vaso: -poleggio, miele, 
aceto ed'alquanto sale e. sopra colloca le olive, sulle quali 
stenderaîi finocchio, ovvero ‘aneto o lentisco e ramoscelli 
di olivo, che aspergerai con una emina di aceto e di sala- 
moia e continua così a ripetere ‘i vari strati finchè il vaso 
sarà pieno e lascialo così per. qualche tempo fino a che 
siano giunte a perfezione. 

« In altro modo: scegli le olive e mettile in un bagno di 
salamoia e dopo quaranta giorni getta via tutto il liquido 
e riempi il vaso con due parti di aceto bollito ed una parte 
di menta tagliata minutamente, in guisa da coprire le olive 
SLESSG, 

« In altro modo: prendi le sr colte a mano, ponile sopra 
una tavola, ovvero graticcio e lasciale per una notte sopra 
il vapore del bagno; toglile al mattino, cospargile di sale 
ed: usale; ma queste non si mantengono per più di otto 
giorni. 

« In altro modo: scegli le ite non guaste, macerale per 
quaranta giorni in salamoia, poi lavale e fendile intorno 
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con una lama di coltello acuto; se le vuoi più dolci met- 
tivi due parti di sapa ed una di aceto; se più agre, due 
di aceto ed una di sapa. 

« In altro modo: prendi un sestario di passito, cioè vino 
di uve passe e cenere ben trita quanta ne potrai racco- 
gliere nelle. due: mani;.mezzo orciuolo di vino*vecchio e 
alquante- foglie di. cipresso; mescola. insieme tutte queste 
cose e ponile a strati a strati sulle olive fino” a che il 
vaso sia pieno ». 

Per brevità omettiamo di riportare gli ‘altri sistemi di cui 
parla Palladio e di cui trovasi notizia negli altri trattatisti 
latini, sembrandoci il’ sin ‘qui riferito sufficiente’ a. dimo- 
strare con quanto.studio gli antichi cercassero di rendere 
non solo commestibili, ma gradite-e ricercate le. olive; ed 
è verosimile credere che anche ‘a quei tempi siano state 
oggetto di una vera industria, tanto più se si tien conto 
del grado di perfezione raggiunto dall’arte culinaria per 
soddisfare le esigenze ed i folli capricci dei ricchi epuloni. 
Nè la supposizione manca di buon fondamento sopra tutto 
riflettendo che spesso gli antichi scrittori parlano anche 
dei diversi recipienti adoperati per il trasporto delle olive 
e che trovansi ricordati sotto i vari nomi di cistula (cas- 
setta) di cadus (caratello, barile) fiscella viminea (cestino 
di giunchi), a seconda che si trattasse di olive secche, ov- 
vero mantenute entro sostanze liquide. 

Comunque sia, le olive bianche — olivae albae — erano 
generalmente conservate e spedite entro anfore di terra 
cotta, di cui ne sono state rinvenute a Pompei ed in altre 
parti d’Italia; ma la prova più sicura è fornita da un’anfora 


68 


rinvenuta, tra moltissime altre, nell'antica vigna della Cer- 
tosa in Roma nel 1878 e dottamente illustrata dall’archeo- 
logo Enrico Dressel nel Bollettino della Commissione Ar- 
cheologica Comunale di Roma del 1879. 

L'iscrizione OLIV (a) LB. (a) DUL, dipinta in nero sul collo 
dell’anfora; corrisponde perfettamente. all'iscrizione dell’an- 
fora pompeiana —. Oliva alba dulcis. — come del pari cor- 
risponde perfettamente alla denominazione di olive bianche 
dolci, tuttora in uso. in Ascoli, -per indicare la specialità lo- 
cale, con la semplice differenza che al cadus ed all’amphora, 
usati dagli antichi, sono stati sostituiti col volgere del tempo 
i piccoli.barili di legno e più recentemente i vasi di vetro 
ovvero di latta. 
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LA PRODUZIONE E | PREZZI 
DELL'OLIO NELL'ANTICHITÀ 


co la parola « oleum » gli-antichi Sabini indicarono ini- 
zialmente soltanto l'olio d'oliva, cioè olio. per eccellenza, 
anche perchè fu la prima sostanza oleosa da essi conosciuta 
ed usata. 

L'Italia oltre ad essere il paese dei fertili oliveti, ove olio 
si produceva in_.grande abbondanza, fu anche-‘rinomata per 
le ottime qualità dei. prodotti di alcune regioni, ovunque 
conosciuti e stimati, come ad esempio quelli di Venafro; e, 
secondo il giudizio del naturalista Plinio, furono appunto 
i nostri oli squisiti ed abbondanti che suscitarono le prime 
cupidigie dei Barbari e li attrassero verso le nostre regioni. 
« Si dice — scriveva egli nel lib. XII, II — che i Galli, trat- 
tenuti dalle Alpi, la barriera fino ‘allora insormontabile, si 
decisero a scendere per la prima volta in Italia perchè Eli- 
cone, artista elvetico, avendo lavorato per qualche tempo 
a Roma, aveva portato; seco: dei. fichi secchi, dei grappoli 
d'uva, dell’oliore'del vino; e perciò si possono. in qualche mo- 
do scusare di avere cercato di conquistare tali prodotti per 
mezzo della guerra ». 

Indipendentemente dalle località più rinomate per la fi- 
nezza dei loro oli, l’Italia produceva delle qualità molto di- 
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verse, a seconda dei diversi sistemi adottati per l'estrazione 
e lo stato di maturità delle olive portate al frantoio e cioè: 
1° - L’« oleum acerbum », conoscîuto anche sotto il nome 
di « oleum aestivum », « oleum spanum, » « oleum cru- 
dum », corrispondente all’« omphacion » o « omotribes » 
dei Greci, .e che.si estraeva dalle olive acerbe, SPrRbNute sen- 
za riscaldarle. 

2° - L’« oleum'strictivum », \che.era’ l'olio destinato all’uso 
esterno,. corrispondente vall'olio. verde ‘dei. Greci, e si otte- 
neva dalle olive semiacerbe. 

3° - L'«oleum cativum.»; denominato anche « oleum. ro- 
manicum.», ovvero « oleum comune »; estratto dalle olive 
nere e corrispondente all’«.oleum'maturum'»y dei Greciì; 

4° - L'« oleum cibarium» che. era la qualità più scadente 
e si otteneva dalle olive nere, ‘ammaccate ed' anche guaste, 
e spremute dopo qualche tempo dal raccolto. Era questo 
l'olio che veniva distribuito agli schiavi e naturalmente usato 
anche dall’infima plebe. 

I commercianti di olio ebbero senza dubbio a Roma una 
notevole importanza, sia perchè a Roma affluivano i pro- 
dotti dell’Italia ed anche dell’estero, sia per l'enorme con- 
sumo, non soltanto per gli usi domestici, ma sopratutto nei 
bagni e nelle palestre; e/l’emporio commerciale ove si ac- 
centravano i prodotti oleari fu, a quanto sembra, il Velabro 
ai piedi del monte Aventino. i 

| prezzi di vendita erano regolati da apposite norme, di cui 
ci fornisce una sicura prova il celebre Calmiere di Diocle- 
ziano, mentre per lo innanzi il commercio era stato libero: 
e, se dobbiamo tener conto di una testimonianza di Plauto, 
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(« Captivi » Atto III, Scena I) i mercanti di olio all'ingrosso, 
per imporre alti prezzi di vendita e per impedire la reci- 
proca concorrenza, ai tempi della Repubblica, eransi stretti 
in lega. 

Nei grandi depositi l'olio era conservato entro colossali an- 
fore di terra cotta, rese impermeabili da. una ‘accurata ver- 
niciatura, come rilevasi. dai. numerosi. esemplari .rimessi in 
luce dalle esplorazioni archeologiche;.e negli scavi di Pom- 
pei è stato rinvenuto. un intero’ magazzino, nel quale esi- 
stono ‘otto.enormi anfore; capaci di contenere per lo meno 
dieci ettolitri di liquido.. 

Per quanto .concerhe' poi la vendita al minuto, ‘essa era 
fatta in appositi locali; tenuti con molta pulizia od anche 
con lusso per richiamare l’attenzione del pubblico; ed una 
di queste botteghe, scoperta-a Pompei in via dell’Odeon, ci 
fa vedere come era disposto. l’ambiente, come era confor- 
mato il banco di vendita, rivestito all’esterno di porfido e 
con la sua tavola di marmo per raccogliere le gocce di olio, 
affinchè non fosse insudiciato il pavimento. In quella bot- 
tega, oltre all’olio, si vendevano le olive commestibili, con- 
tenute entro otto vasi di/argilla; e nel museo Borbonico di 
Napoli si conservano molti oggetti ed utensili rinvenuti in 
altri magazzini dello stesso genere. 

Ogni casa un po’ agiata aveva inoltre le sue provviste par- 
ticolari: in una dispensa presso. la cucina, sono state sco- 
perte delle anfore di olio disposte sopra un banco; e, tra gli 
utensili di cucina di quell’epoca, sono state trovate l’« apu- 
lare » e la « trua », due specie di cucchiaie piatte e forate 
per friggere le uova. 
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I ricchi Romani ricavavano il loro olio dalle proprie terre, 
raccogliendone in casa grandi provviste, sia per sopperire 
al notevole consumo quotidiano, sia per averne in caso di 
cattivo raccolto; e dalle Commedie di Plauto rileviamo che 
il traffico dell'olio non era esercitato soltanto (dai veri com- 
mercianti,.mavanche «da coloro i quali, trovandosi indebi- 
tati ed a corto di.risorse; comperavano la merce‘a credito 
e la rivendevano a contanti per ‘realizzare con. tale espe- 
diente le somme di cui. avevano bisogno. 

Nelle circostanze, assai frequenti, delle distribuzioni gra- 
tuite, fatte dagli Imperatori romani.al popolo, l'olio rag- 
giungeva prezzi addirittura favolosi, come in ispecial modo 
si verificò nel :773. di Roma; quando vi fu'tale deficienza 
che per una misura di olio si giunse -a pagare ben seimila de- 
nari, mentre nei tempi. normali/i prezzi furono general- 
mente molto bassi. 

Dal calmiere di Diocleziano infatti rileviamo che per l'olio 
di prima qualità, evidentemente l'« oleum acerbum », quel- 
lo che si estraeva delle olive verdi e perciò in minore quan- 
tità, era fissato il prezzo di 40 denari al sestario, corri- 
spondente a dieci lire al litro; per quello di seconda qua- 
lità, ottenuto dalle olive semiacerbe, il prezzo massimo era 
di .24 denari al sestario, cioè L. 6 al' litro; per il terzo, 
prodotto dalle olive completamente mature, 12 denari al 
sestario, ossia.L. 3. al litro. È 
Come ben si vede la differenza tra le diverse qualità era 
assai rilevante; e questa differenza, come abbiamo accen- 
nato, si spiega facilmente, non tanto per il processo di‘la- 
vorazione, quanto per la qualità delle olive impiegate e 
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per il rendimento che se ne otteneva, oltre che per la finezza 
ed il gusto dell’olio ricavato, essendo il primo, a differenza 
del terzo, di sapore assai più delicato. 

Il Calmiere di Diocleziano, emanato nel 301 d. C. non con- 
templa, a quanto pare, il prezzo della quarta qualità, quella 
cioè ottenuta dalle olive guaste e ‘fermentate,. dalle quali 
sì estraeva, come abbiamo detto,.l’olio consumato dagli 
schiavi, che evidentemente era. venduto a vilissimo prezzo 
e, perciò,forse non. era. commercialmente neppure conside- 
rato. Comunque: sia, per la verità ‘storica, dobbiamo ricor- 
dare che il famoso.calmiere di Diocleziano; sebbene. giudi- 
cato perfetto e completo in ogni sua parte, in quanto con- 
templava e disciplinava non soltanto i prezzi di tutti i pro- 
dotti ma ‘anche di qualsiasi prestazione di opera, sia ma- 
nuale che intellettuale, nella sua. applicazione pratica si 
rivelò insufficiente e ‘irrealizzabile; e perciò finì ben pre- 
sto per essere abolito, anche perchè la vastità dell'Impero. 
e le diverse condizioni locali non potevano essere gover- 
nate da una norma generale. 

Non per questo però il commercio dell’olio andò esente da 
vincoli e da restrizioni, perchè malgrado che il primo espe- 
rimento generale, tentato da Diocleziano, di disciplinare i 
prezzi, riuscisse insufficiente, per non dire inutile, pure 
molti dopo di lui vollero ripeterne la prova; e gli innume- 
revoli calmieri, emanati dal Governo pontificio, per quan- 
to tutelati da severissime sanzioni, finirono tutti per nau- 
fragare contro gli insuperabili scogli della realtà, nè rag- 
giunsero altro scopo all'infuori di quello di ostacolare il 
libero movimento commerciale. 
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IL COMMERCIO DELL'OLIO 
NELL'ANTICHITÀ 


on ostante che l’olivo vegetasse facilmente in tutti i 
paesi bagnati dal Mediterraneo, tuttavia la coltivazione di 
esso variò notevolmente da un luogo all'altro. per le-circo- 
stanze più o meno favorevoli a tale coltivazione, come pure 
variarono i diversi sistemi, più o meno perfezionati, per la 
produzione dell’olio. Da ciò trasse origine il commercio o 
meglio la necessità dei primi scambi, che si intensificarono 
e divennero sempre più attivi e più estesi di mano in mano 
che il consumo dell’olio andò assumendo più vaste propor- 
zioni per i molteplici usi cui venne adibito. 

Nè soltanto la quantità, ma anche la qualità dei prodotti 
influì a dar vita ed incremento al commercio. Dall’Africa 
veniva esportato l’olio di uso comune per il consumo dei 
poveri, l’Italia_e l’Attica producevano ed esportavano oli 
rinomatissimi per la loro finezza e limpidità; ed i popoli 
orientali si specializzarono nella fabbricazione e nella ven- 
dita degli oli aromatici e dei profumi. 

I vasi, le bottiglie e le minuscole anfore di alabastro, che 
contenevano le preziose essenze, stemperate nell’olio e che 
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spesso erano destinate a viaggiare per lungo tempo ed in 
paesi assai lontani, uscivano dai laboratori della Fenicia, 
ove il commercio dei profumi era già assai sviluppato fin 
dai tempi omerici, ed ove continuò a rimanere e conser- 
vare la sua rinomanza anche ai tempi dell’impero.romano. 
In Grecia, i mercanti che. esercitavano ;il traffico: dell'olio, 
trasportavano la loro merce dai luoghi di produzione'a quelli 
di vendita entro grandi-anfore di terracotta stampigliate e 
spesso decorate di disegni o pitture edil considerevole nu- 
mero di questi vasi greci, rinvenuti per ogni dove, anche 
nei paesi più lontani, è prova evidentissima della. grande 
estensione del commercio oleario del mondo ellenico. 

Le marche di fabbrica, impresse su. questi recipienti; ci 
fanno conoscere la provenienza esatta del loro contenuto; 
e mentre Corinto esportava sopratutto piccoli vasi di pro- 
fumi, o meglio unguenti ed oli profumati, gli abitanti di 
Calcide e di Atene spedivano oltre mare le grandi anfore 
piene d’olio o di vino, essendo questi i prodotti che costi- 
tuivano le principali ricchezze naturali di quei luoghi; co- 
me del pari sulle anse di altre anfore si leggono i nomi di 
Rodi, Gnido e di Tapso. 

Anche le decorazioni pittoriche, di cui erano ornate le an- 
fore, contribuiscono in qualche modo a farci conoscere cu- 
riosi particolari relativi ‘alla storia.del commercio oleario. 
Un’anfora rinvenuta a Ceri in Etruria, ed oggi esistente nel 
Museo Vaticano, ci presenta in due quadri la scena carat- 
teristica di un contratto d'olio; e le iscrizioni, segnate presso 
i due contraenti, ci dicono le riflessioni di essi. Da un lato 
si vedono due uomini, seduti di fronte a destra e sinistra 
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di un olivo, ed innanzi a ciascuno una anfora posata a terra: 
l’uno versa olio in una ampolla, l’altro ha un bastone nella 
mano destra, e stende la sinistra verso un cane che gli sta 
di fronte e lo guarda, e tra le due persone si leggono le 
parole: « O Giove, possa io arricchirmi ». | 
Sull’altro>lato si vede un uomo seduto che .con la destra 
indica un'anfora e con le: dita della sinistra appressate al 
viso è in atto di contare; di fronte a lui sta. un'altro uomo 
in piedi, appoggiato: ad un bastone, con una mano distesa 
e con il solito cane vicino. Tra. i due: individui corre la 
scritta: « II vaso ‘è pieno e trabocca ». 

Per un.certo tempo, a:partire dal VI secolo, a. C., l'olio più 
stimato fu quello dell'Attica, .i cui oleifici superarono in 
rinomanza tutti gli altri; come pure a quell'epoca furono 
assai rinomate le ceramiche ateniesi le quali parteciparono 
allo slancio che, sotto Wimpulso di Solone e di Pisistrato, 
presero allora la coltivazione dell'olivo e la fabbricazione 
dell’olio, la cui abbondanza fece sì che, mentre ogni altra 
esportazione era rigorosamente vietata, quella dell’olio fu 
lasciata completamente libera, e gli Ateniesi furono in grado 
di farne un ricco ed ampio commercio. 

All’infuori dell’Attica, i migliori oli del mondo ellenico era- 
no quelli di Sicione nel; Peloponneso, di Tiborea nella Fo- 
cide, dell’Eubea, di Cipro e di Cirene;..ed in quanto «i 
| prezzi di vendita sappiamo che una misura di poco più di 
tre litri valeva circa L. 2,80, su cui lo stato percepiva un 
discreto diritto di dazio; però questi prezzi variarono con- 
siderevolmente da un paese all’altro, ed anche in relazione 
al tempo. 
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In quanto ai paesi occidentali, il primato fu incontestabil- 
mente tenuto dall’Italia, ove l’olio più stimato e che go- 
deva la preferenza su tutti gli altri era l'« oleum Licinia- 
num » del territorio di Venafro; in secondo luogo veniva 
l'olio dell’Istria e quello della Spagna, di cui il poeta Mar- 
ziale, per. amor di patria, non esitò..di esagerare i pregi; 
e, come ultimo; era quello dell’Africa; forse anche perchè 
estratto con minor.cura e diligenza. 

Verso la fine della Repubblica, ‘in/seguito alla trasforma- 
zione dei terreni ed alle numerose.piantagioni di oliveti, 
la produzione dell'olio in Italia fu talmente abbondante che 
non solo. se ne potè fornire a ‘tutte le provincie, ma con 
soli pochi centesimi si poteva averne anche/una dozzina di 
libbre; e Roma, per difendere il mercato, giudicò opportuno. 
adottare misure proibitive, dirette-ad impedire la pianta- 
gione degli oliveti nei paesi al di là delle Alpi, ove, parti- 
colarmente in Gallia, la proibizione durò per lo meno fino 
alla conquista di Cesare. 

AI principio dell’epoca imperiale, tra le città italiane, che 
in particolar modo tennero il primato per abbondanza di 
produzione e ricchezza di commercio oleario, trovansi ri- 


cordate: Genova, ove i liguri dell’interno apportavano in 
cambio legname, bestiame, pelli e miele, ed Aquileia ove 
accorrevano ad approvvigionarsi i.popoli dell’Illiria e del- 


l’Istro, che vi importavano bestiame, cuoi e schiavi; però 
l'olio che si vendeva sul mercato di Aquileia proveniva in 
gran parte dalla Liburnia, che forniva un prodotto assai sti- 
mato per il sapore particolarmente gradevole, ottenuto per 
mezzo di ‘appositi condimenti. 
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Per quanto concerne il commercio al minuto, possiamo dire 
che, dal più al meno, esso venne praticato presso a poco 
con gli stessi sistemi attuali; e se gli scrittori non ci hanno 
tramandato a tal riguardo troppi particolari, non mancano 
tuttavia documenti autentici per potercene formare un’idea 
approssimativamente «esatta. Negli scavi di. Pompei è tor- 
nata alla luce nella. « Strada Stabiana », la bottega di un 
commerciante d'olio ove, sul bancone di argilla; con la fac- 
cia rivolta sulla via e.ricoperto da una lastra di cipollino, 
sono internati otto vasi di terracotta che al-.momento della 
scoperta, contenevano ancora qualche residuo d'olio e d'’oli- 
ve; una. « taberna » — bottega — analoga si vede raffigu- 
rata su un bassorilievo del Museo Vaticano;. ed una. delle 
pitture murali della celebre casa .dei Vettii ci presenta la 
scena di un torchio da.olio, manovrato da alcuni Amorini, 
mentre altri sono intenti.a pesare e vendere l’olio. 

A cominciare dal secondo secolo dell’impero, cessa l’espor- 
tazione dell'olio dall’Italia e ne incomincia l’importazione e 
ciò a causa del continuo accentuarsi dell’abbandono dei 
campi il cui lavoro, affidato unicamente agli schiavi, finì 
per essere del tutto trascurato, determinando così la disa- 
strosa mancanza dei cereali, dell'olio e degli altri prodotti 
agricoli in genere. E poichè,. in particolar modo in quel- 
l'epoca, Roma sentì il bisogno di.una maggiore quantità di 
olio per fronteggiare le distribuzioni gratuite, fatte dagli im- 
peratori e che si moltiplicavano senza misura, fu necessario 
rivolgersi alle provincie ed in particolar modo alla Spagna 
ed all'Africa, comz rilevasi dai nomi dei paesi di provenienza 
delle anfore, i cui frammenti, raccolti sul monte Testaccio 
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in Roma, portano i nomi di Leptis in Tripolitania, di Tupu- 
suchu in Mauritania, di Sagunto, di Cordova ecc. e se molte 
anfore non sono segnate di nomi spagnoli, tuttavia la loro 
conformazione e la loro struttura ne attestano egualmente 
la provenienza. 

Per incoraggiare:il commercio privato dell'olio, ‘gli imperatori 
non mancarono di adottare opportuni provvedimenti, con- 
cedendo speciali privilegi. ai « mercatores.» ‘o « hegotiato- 
res olearii »; i quali esercitavano (il loro traffico in parti- 
colar modo: con l'Africa e contla Spagna; ed ‘a partire dal 
secondo secolo dell’Impero; si organizzarono a Roma e ad 
Ostia; formando. influenti collegi, \cui..era. affidato: anche 
l’incarico degli. approvvigionamenti per l'annona. 

In quanto all'olio necessario perele distribuzioni gratuite, 
esso era fornito sotto. forma: di imposta dalle regioni nelle 
quali commerciavano gli .« olearii », cioè dall'Africa e dalla 
Spagna ed anche da altri paesi; e la esazione di questo tri- 
buto in natura era fatta da appositi impiegati, dipendenti 
dal prefetto dell’Annona, mentre il trasporto era affidato 
ai « navicularii », che conducevano la merce ad Ostia, don- 
de i barcaiuoli del Tevere ne curavano il trasporto a Roma, 
ove una speciale organizzazione di facchini, costituiti an- 
ch’essi in collegio o corporazione, portavano l’olio dal punto 
di sbarco ai magazzini dell'annona. ed ai luoghi di distribu- 
zione, di cui, secondo le notizie pervenuteci, se ne conta- 
vano ben duemilatrecento. 
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IL CONSUMO DELL'OLIO 
NELL'ANTICHITÀ 


on.ostante l'assoluta. mancanza di tutte le nozioni 
scientifiche, messe oggi a profitto dall’industria olearia, e 
pur disponendo. di mezzi meccanici assai semplici ed .imper- 
fetti, in confronto di quelli attualmente:in uso, la lavorazione 
dell’olio raggiunse nell'antichità un notevole.sviluppo, sia per 
quanto concerne la utilizzazione della sostanza fornita dalle 
olive, sia per il quantitativo della produzione, e sia per 
quanto riguarda la preparazione delle diverse qualità di 
olio, dalle più fine e ricercate alle più dozzinali e scadenti. 
Queste diverse qualità di olio non dipendevano soltanto dalle 
diverse specie di olive adoperate, ma anche dal loro differen- 
te grado di maturità; e mentre l’olio verde « Oleum viride », 
che era il meno abbondante e più stimato, si estrae- 
‘ va dalle olive non del tutto mature, quello ordinario 
invece era dato dalle olive a maturità avanzata ed anche 
cadute spontaneamente dall’albero. 
Inoltre gli antichi facevano pressare ripetutamente — fino 
a tre volte — la stessa massa di sansa « sampsa »; ed an- 
che i diversi prodotti che se ne estraevano, e che venivano 
raccolti e conservati in recipienti diversi, rappresentavano 
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tre diverse qualità tanto per finezza e gusto, quanto per 
prezzo. dl 
Come rilevasi dalle notizie forniteci dagli scrittori, confer- 
mate ed illustrate dagli. antichi monumenti :.—. sculture, 
pitture, mosaici — i Greci. ed i Romani incominciarono as- 
sai per tempo a fare uso della « mola elearia.» — molino ad 
olio — che, mentre in principio fu assai semplice e rudi- 
mentale, andò in seguito di mano. in mano perfezionandosi 
mercè i progressi della meccanica; ‘ed<il ‘« trapetum» — 
frantoio o trappeto come è detto in alcuni paesi — che, se- 
condo la leggenda, fu inventato da Aristeo, non solo fu de- 
scritto minutamente in tutte le sue parti da Catone, ma è 
altresì tornato alla luce nel suo stato-primitivo e con tutto 
il suo macchinario al completo nei diversi scavi archeolo- 
gici di Stabia, di Pompei.e dell’Africa romana. 

Da alcune antiche iscrizioni risulta che gli operai, addetti 
ai diversi lavori nei frantoi, erano organizzati in collegi o 
corporazioni, la qual cosa dimostra che gli oleifici dovevano 
essere numerosi e di tanta importanza da richiedere il la- 
voro di numerose braccia, il che del resto si spiega facilmen- 
te se si tien conto del largo uso fatto a quei tempi dell’olio, 
sopratutto nei paesi meridionali, dove rapidamente si diffuse 
la coltivazione dell’olivo. | 

L'industria moderna ha senza dubbio intensificato enorme- 
mente il consumo degli oli minerali e vegetali e li ha fatti 
assurgere ad una rilevantissima importanza, rendendoli ad- 
dirittura indispensabili; ma, per i molteplici usi cui fu adi- 
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bito, possiamo affermare che altrettanto indispensabile e 
vasto fu il consumo dell’olio di oliva presso gli antichi Greci 
e Romani. 

Gli imperatori in Roma, del pari che i municipi nelle pro- 
vincie, facevano assai «spesso le loro. distribuzioni gratuite 
di olio al\pubblico non altrimenti che le. distribuzioni di 
pane e divaltri commestibili, di cui la liberalità. imperiale, 
non meno. che dei nobili, gratificava. di tanto in. tanto la 
plebe nei famosi « congiari » per assicurarsene il. favore; e 
questo olio, regalato nelle pubbliche distribuzioni, oltre che 
per il consumo. alimentare, sembra che, fosse destinato in 
parte anche per i bagni. Ciò è tanto più. verosimile ‘se si.tien 
conto che la. plebe romana reclamava come .un:vero diritto, 
non soltanto la somministrazione gratuita del pane, ma an- 
che i giuochi del Circo.con la notissima frase tumultuosa 
e sediziosa: Panem et circenses. 

Secondo i precetti igienici del tempo, avvalorati dall’auto- 
rità di illustri medici, i ripetuti massaggi con l’olio esercita- 
vano la più favorevole azione sulla salute, specialmente se 
associati alle libazioni di ottimo vino. 

Democrito di Abdera, il quale visse in ottima salute più che 
centenario, soleva ripetere che per star bene ed arrivare 
alla sua età bisognava nutrirsi di miele ‘ed ungersi di olio; 
Pollione Romilio, alla domanda rivoltagli da Augusto con 
quale mezzo si potesse vivere a lungo in salute e raggiungere 
una invidiabile vecchiaia, diede una risposta analoga con le 
parole: « intus mulso, foris oleo » cioè facendo uso interna- 
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mente di vino condito con miele (mulsum) ed esternamente 
di. olio; ed il grande naturalista Plinio fu dello stesso pa- 
rere, perchè, a suo giudizio, la vigna e l’olivo forniscono 
all'uomo i due liquori più deliziosi: l'uno per uso interno, 
l’altro per l’esterno; anzi l'olio è ancor più necessario del 
vino, perchè di esso non è possibile fare ‘a meno. 

Oltre a ciò l'olio d'oliva, come sostanza alimentare, fu con 
l'aceto, col.sale e col pepe uno dei condimenti di maggior 
consumo; e già nell'epoca classica era adoperato per cuci- 
nare il frumento, il miglio, i legumi, il pesce e la carne non 
soltanto per uso domestico, ma anche negli alberghi e nelle. 
cucine pubbliche, tenute all'aria aperta, nè più nè meno di. 
quanto si praticava e forse si pratica tuttora a Napoli dai 
friggitori nei quartieri popolari, che sono evidentemente un 
lontano ricordo dell’epoca romana. 

Sebbene i personaggi dei tempi omerici per rischiarare le 
tenebre durante la notte si servissero della fiamma delle 
legna o delle torce resinose, non conoscendo ancora le lam- 
pade ad olio, tuttavia queste furono conosciute ed adope- 
rate dagli Egiziani, i quali, come scrive Erodoto, mettevano 
sale e olio nelle scodelle e lo facevano bruciare per l’illu- 
minazione; però furono i Fenici i primi a far conoscere le 
lampade di argilla o-di bronzo ai Greci, dai. quali l’uso passò 
nelle colonie dell’Italia meridionale e successivamente a 
Roma, ove, come rilevasi dagli innumerevoli esemplari rin- 
venuti, l’uso della lucerna ad olio dal lucignolo fumoso fu 
assai comune. 
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Nè mancano esempi dell'olio adibito ad usi industriali nella 
fabbricazione di certi tessuti di lino per renderli più mor- 
bidi e per garantirne la conservazione, come pure è noto che 
i tintori e fulloni greci rinfrescavano con l’olio i vestiti logori 
e scoloriti e che Alessandro Magno trovò ‘a Susa nel 331 
a. C. stoffe: di porpora, tessute da oltre centonovanta anni 
e che tuttavia avevano. l'aspetto di nuovissime, come se 
fossero state lavorate allora, perchè erano state da poco 
immerse in una. miscela di. miele e d'olio. 
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L'OLIO NELL'ANTICA 
CUCINA ROMANA 


| primo uso che gli.antichi Romani fecero dell'olio fu senza 
dubbio per la cucina”al pari degli altri popoli dell'antichità; 
e diciamo innanzi. tutto che; già fin d'allora, uno dei.condi- 
menti più comuni per le diverse verdure commestibili fu 
rappresentato dall'olio associato con l’aceto. 1 due liquidi 
erano tenuti in due apposite ampolline, non molto diverse 
dalle attuali, come rilevasi dagli esemplari pervenuti fino 
a noi, con la semplice differenza che tali ampolline non era- 
no staccate e indipendenti l’una dall’altra, ma formavano 
un corpo unico, per cui il versamento del contenuto di esse 
doveva avvenire contemporaneamente ed in parti uguali, a 
meno che gli orifici dei due recipienti fossero di diverse di- 
mensioni, ovvero che, all’atto del versamento, venissero 
chiusi alternativamente. È 
Di questa specie di condimento trovasi più volte fatta men- 
zione dagli antichi scrittori, tra cui il poeta Orazio, che. 
da vero buongustaio, poneva la massima diligenza affinchè 
l’olio della sua cucina fosse di ottima qualità, sia per l’in- 
salata, sia per le fritture; nè mancò di dare anche delle ri- 
cette in materia gastronomica. i 
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Eccone alcune, che, a quanto sembra, debbono essere state 
le sue preferite e cioè: la salsa ad uso della gente modesta 
o dell’« aurea mediocritas » e la salsa per la tavola dei ricchi 
o alla Lucullo. | 

Per la prima bastava prendere dell’olio di ottima qualità ed 
aggiungervi ‘in proporzione vino robusto e ‘salamoia; per la 
seconda invece occorreva: olio d'oliva sopraffino; salamoia, 
vino robusto, erbe: minute finemente tagliuzzate e mesco- 
late con.;zafferano di Corico,..il.tutto lasciato fermentare 
ed, al momento di farne uso, posto al fuoco; indi asperso 
di buon.olio di-Venafro e servito caldo. Parimenti: l'olio di 
oliva della. migliore qualità faceva. parte principale della 
salsa occorrente per cucinare una squisita ‘lampreda, sopra- 
tutto ‘di quelle che il’ ghiotto Lucullo ingrassava con latte 
per renderle più tenere e gustose; quale salsa componevasi 
di questi ingredienti: olio vergine di Venafro, estratto di 
acciughe di Spagna, vino.d'Italia, un vino di cinque anni, o 
per lo meno del buon vin di Chio, versato a cottura per- 
‘fetta, con l'aggiunta di un pizzico di pepe bianco ed un pò 
di aceto forte, fatto di uva di Lesbo. 

Anche il severo M. P. Catone, il fiero repubblicano, che non 
si stancò mai di ripetere in Senato il suo famoso ritornello: 
« Delenda Carthago » e che con molta .competenza si occupò 
dei più gravi problemi di politica, senza trascurare la vita 
pratica, non mancò di occuparsi di culinariaà.a base di olio. 
« Mescolate del formaggio grattato con tritello, — scriveva 
egli — fatene tante frittelle quante vi aggrada, versate del- 
l'olio in una padella e fatelo riscaldare ben bene; cuocete 
una o due frittelle per volta, rivoltandole spesso per mezzo 
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di due bacchette ed, allorchè saranno cotte, toglietele dal 


fuoco, cospargetele di un pizzico di sale, versatevi sopra 
del miele e servitele ». 

Per fare una specie di torta dolce, detta dai Romani « Sua- 
villum » per il suo gradevole sapore: « Mescolate.ben bene 
mezza libbra di farina, due libbre ‘e mezzo di.formaggio, 
tre once di miele, come per fare il «.libum.» ed aggiungetevi 
un uovo. Ungete di olio un piatto. nel .quale disporrete i 
detti ingredienti bene impastati; chiudete il tegame con il 
suo coperchio e fate in modo che la cottura penetri fino al 
centro della torta. Appena cotta, toglietela dal piatto, ver- 
satevi sopra dell’oliove; prima che sia raffreddata, servitela ». 
Tra le varie specie di focacce, preparate secondo le norme 
culinarie di Catone, ve ne era un’altra impregnata di sostan- 
ze grasse e di cui l'olio rappresentava la parte principale; 
come pure vi erano le così dette « placentae » una specie di 
pallottole di pasta levigate con un pezzo di stoffa, im- 
bevuta di olio e aromitizzata di foglie di lauro macerate 
nell’olio. Parimenti l’olio entrava nella confezione del « mo- 
retum », una crostata fatta di farina, intrisa con l'olio e 
con l’aggiunta di formaggio, aglio, ruta, appio, coriandro 
e un pò di aceto. 

Senza parlare di altre numerose specialità culinarie, è fa- 
cile comprendere l’importanza dell’olio ed il suo largo con- 
sumo nell’antica cucina romana, anche perchè esso rappre- 
sentò il principale e forse l’unico condimento, prima che 
fosse introdotto l’uso del burro; ed un particolare degno di 
essere notato si è che tra le poche sostanze alimentari, di 
cui le Vestali, condannate a morte, erano provviste al mo- 
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mento in cui venivano rinchiuse nel sotterraneo, non man- 
cava mai una piccola misura di olio. 

Ma, durante il primo secolo dell’era volgare, un terribile 
concorrente incominciò a togliere all’olio il suo assoluto pri- 
mato, perchè proprio a quel tempo incominciò ad. entrare 
in uso il burro, che, sebbene fosse inizialmente *iservato 
alla tavola dei ricchi tuttavia non mancò .di menomare il 
consumo dell'olio per quanto potesse/riguardare l'a cucina. 
Forse più che la moda ed.il.mutar.dei gusti, la causa princi- 
pale che determinò la detronizzazione dell'olio dalla mensa 
dei ricchi,.fu ‘la sua stessa. decadenza, ‘poichè i produttori, 
allo scopo: di realizzare maggiori guadagni; piuttosto ‘che 
preoccuparsi della qualità miravano principalmente ad otte- 
nere una maggiore quantità. 

Abbiamo altrove accennato alle immense provviste di olio, 
accentrate in Roma per.far fronte’ alle deficenze, che non 
di rado si verificavano a causa delle cattive raccolte; l’im- 
peratore Settimio Severo fu appunto lodato per avere rac- 
colto in Roma tanto olio da bastare per cinque anni non 
soltanto al consumo della città, ma di tutta l’Italia; e quan- 
do si tien conto che il migliore olio facilmente irrancidisce 
al secondo anno, si comprende bene che cosa potesse acca- 
dere negli anni successivi, specialmente di quegli oli pre- 
parati con tanta poca cura nelle annate di abbondanza. 

In seguito a ciò, l’olio di Venafro, per lo innanzi tanto sti- 
mato, incominciò a perdere i suoi pregi, anche perchè, come 
si è detto, gli agricoltori, preoccupati di ottenere la mas- 
sima quantità, non badavano più alla qualità; e successiva- 
mente ‘la graduale decadenza degli antichi costumi, ed in 
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particolar modo l’abbandono dei bagni, e delle palestre, che 
avevano dato tanto incremento alla produzione olearia ed al 
suo consumo, determinarono la rovina di una industria per 
l’innanzi così florida e redditizia. 

Malgrado però la caduta dell'impero romano, malgrado le 
ripetute invasioni barbariche, le quali ridussero ad un cu- 
mulo di rovine i sontuosi monumenti, testimoni. dell’antica 
grandezza, e, con lo spopolamento delle campagne, furono 
causa della decadenza dell’agricoltura, l’olivo continuò a 
germogliare e rimase come simbolo.di speranza e promessa 
di resurrezione; e Roma; divenuta poi capitale del mondo 
cattolico, riebbe come-ai tempi dell'impero, le sue grandi 
riserve di olio per far fronte alle annate di carestia. 

Chi ha visitato Castel: S.. Angelo, avrà certamente ammi- 
rato le anfore colossali, che servirono per contenere le gran- 
di riserve di olio che il. Governo pontificio vi faceva riporre 
negli anni di abbondanza per far fronte ai bisogni delle an- 
nate di carestia, la qual cosa dimostra che, malgrado le de- 
vastazioni e l’impoverimento, l’olivo ha sempre verdeggia- 
to e fruttificato sui fertili colli dell’antico Lazio. 

Molte volte, nelle annate di carestia, il Governo pontificio 
con particolari concessioni e privilegi straordinari, oltre che 
con il pagamento di alti prezzi, fu costretto a importare a 
Roma, il grano dagli stati limitrofi per sopperire ai bisogni 
dei suoi sudditi; ma quasi mai trovasi notizia di importa- 
zione di olio; e ciò è prova evidentissima che, anche nei 
tempi di massima decadenza, gli oliveti del Lazio, della Sa- 
bina, dell’Umbria ecc. continuarono a fruttificare. 
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LE UNZIONI D'OLIO 
ESCL Gal SE NIGE 


er comprendere l'enorme. consumo .di.olio fatto dagli an- 
tichi, occorre tener conto«che-non solo essi lo usarono come 
condimento e comesmedicinale, che se.ne servirono a pro- 
fusione per ‘le unzioni e per. i massaggi nelle palestre, nei 
bagni, sui.campi di battaglia e nei viaggi, ma che tali un- 
zioni furono un’abitudine; anzi una vera necessità quoti- 
diana, alla quale nessuno*avrebbe saputo rinunziare, e la cui 
privazione equivaleva presso ‘a poco alla mancanza del pane. 
Per meglio gustare la sensazione di benessere, procurata 
dalle unzioni di olio, gli antichi solevano prepararvisi, affa- 
ticandosi e stancandosi, perchè ciò contribuiva ad intensi- 
ficare il piacere, non altrimenti che l'appetito predispone 
ad assaporare e gustare meglio un buon pranzo; ed a questo 
regime di vita si attennero anche alcuni grandi personaggi, 
come ad esempio Plinio il Giovane, per i quali l’uso delle 
unzioni e dei bagni, rappresentò una norma costante e in- 
derogabile, regolata dalle prescrizioni dei medici e degli 
igienisti, secondo i quali, le unzioni non potevano praticarsi 
ad arbitrio di ognuno, ma dovevano essere disciplinate da 
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apposite regole, a seconda del sesso, dell’età e del tempera- 
mento delle varie persone. 

Così alle donne venivano prescritte le frizioni moderate, 
fatte dall’alto in basso; ed anche quelle preparatorie per le 
loro esercitazioni ginnastiche dovevano ‘essere . praticate 
con moderazione; in quanto poi alle donne incinte, durante 
il primo periodo. di gravidanza, era prescritto di sostituire 
ai bagni le unzioni ed i leggeri massaggi. 

Il bambino appena nato veniva sottoposto ad un'unzione 
oleosa condita di sale; il giorno successivo era unto di olio 
dolce, con delicate frizioni sulle diverse parti del corpo; in 
seguito tali frizioni erano.fatte allorchè.si destava: e quando 
più tardi il fanciullo \incominciava.a correre e trastullarsi, 
doveva, prima di ricevere il vitto,/ essere sottoposto al mas- 
saggio oleoso e successivamente albagno, quale pratica du- 
rava fino al quattordicesimo. anno. 

Secondo Oribasio ed altri medici dell’antichità, l’uso del- 
l'olio d'oliva doveva far parte delle pratiche igieniche du- 
rante tutta l’esistenza dell’uomo a cominciare dalla nascita, 
fino alla morte, perchè come vedremo tra breve, anche i 
cadaveri erano accuratamente unti di olio, sia che venissero 
inumati, sia che venissero cremati. 

Per mantenersi sani, giusta le norme prescritte da Oribasio, 
era necessario strofinarsi ogni giorno vil:corpo con clio ap- 
pena destati; e questo olio doveva essere mescolato con 
acqua durante l’estate e assoluto nell’inverno. A questa fri- 
zione generale seguiva l’unzione del naso e delle orecchie, 
possibilmente con olio profumato di gradevole odore; ed in 
mancanza di ciò, con olio d’oliva il più puro possibile; in 
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quanto poi alle unzioni necessarie per la testa, esse erano 
fatte con olio mescolato con acqua durante l’estate, con 
olio mescolato con vino in inverno. | 

Dopo queste prime cure mattutine, venivano le ore desti- 
nate agli affari ed al lavoro fino al momento del: pasto an- 
timeridiano; il quale era preceduto da/altre unizioni, come 
del pari era preceduta. da nuove unzioni e dal bagno la cena, 
che fu per. gli antichi Romani il.pasto principale e che nelle 
case dei ricchi e degli scialacquatori protraevasi fino a notte 
tarda, ed anche alle prime ore del mattino successivo. 
Senza entrare in. altri particolari a riguardo delle  prescri- 
zioni igieniche a base di. unzioni; e di massaggi, possiamo 
dire che, dal più al meno, le teorie mediche e la-.moda fecero 
un tempo dell’olio la\panacea di tutti i.mali, al punto che 
le unzioni non solo furono praticate sui vivi, ma anche sui 
morti; e sarebbe stata gravissima irriverenza o profanazione 
se non fosse stato versato su di essi dell’olio in grande ab- 
bondanza. Questa cerimonia era compiuta dai « curatores ca- 
daverum» una categoria di individui, addetti ai servizi fune- 
bri e che ebbero la loro corporazione, al pari di tutti gli altri 
esercenti i vari mestieri. A questo proposito il poeta Orazio 
ricorda il testamento di una vecchia brutta e scheletrita, la 
quale aveva disposto che il suo cadavere, abbondantemente 
unto di olio, fosse portato al rogo dal.suo erede più prossimo, 
ma con ordine espresso che costui dovesse portarla sulle pro- 
prie spalle tutta nuda. E giacchè siamo in tema di testa- 
menti... all’olio, ricorderemo anche quello rinvenuto su una 
antica iscrizione lapidaria ed, in virtù del quale, un tal Ce- 
cilio lasciava un legato di olio di oliva a beneficio dei citta- 
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dini della città di Como per uso dei loro bagni e delle loro 
terme, perchè, come è noto, simili stabilimenti esistevano 
non solo a Roma, ma anche nelle altre città d’Italia. 
L’abitudine dei bagni e delle unzioni fu a quel tempo tal- 
mente diffusa in tutte.le classi sociali, che oggi è ben diffi- 
cile formarci. una idea esatta dell'enorme: consumo di olio 
adibito‘a.tale uso; sia nei bagni privati nelle case dei ricchi, 
sia in quelli pubblici di.proprietà dello stato, ove conveni- 
vano persone di. ogni ceto, essendo quelli i pubblici ritrovi, 
i locali di convegno, presso a poco come:furono le così dette 
« stufe » nel medio Evo e nel Rinascimento e come: sono gli 
attuali.caffè . 

Nè l’uso dei bagni e delle unzioni fu praticato soltanto nel- 
l’antico mondo latino, ma, come abbiamo già rilevato, fu lar- 
gamente diffuso anche fra gli altri popoli civili; ed un pa- 
piro egiziano dell’anno 145. avanti Cristo ci fornisce la 
prova che anche in Egitto facevasi un abbondante consumo 
di olio per le unzioni, i massaggi e simili. 

A dare incremento a tale consumo contribuì sopratutto la 
medicina che, riconobbe nell’olio grandi virtù medicinali e 
perciò ne consigliò l’uso, sia nelle pratiche igieniche, sia come 
farmaco vero e proprio nelle malattie: ed il celebre Oribasio 
al pari di Galeno diede più volte a tal riguardo giudizi ed 
istruzioni ‘ 

‘ « L’olio d'oliva — scriveva egli — è umettante e moderata- 
mente caldo, a condizione che sia della qualità più dolce, 
quella che si ottiene dai frutti maturi sull’albero; mentre, 
l'olio d'oliva verde, detto anche onfacino, ha delle proprietà 
refrigeranti, proporzionate al suo grado astringente. L’olio 
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vecchio, se proviene da un olio dolce che si è lasciato invec- 
chiare, è più caldo e più favorevole alla traspirazione del- 
l’olic fresco, in quanto poi a quello proveniente dalle olive 
verdi, esso pur conservando a lungo il suo potere astringente, 
ha delle proprietà miste; ma quando ha perduto interamente 
la sua qualità astringente, diviene simile all’altro. Allorchè 
l’olio dolce .è sottile (un olio.è sottile quando è puro e tra- 
sparente, allorchè essendo impiegato per. le. unzioni, basta 
una piccola quantità. per. distendersi su una grande parte 
della superficie del corpo, ed allorchè esso è assorbito dalla 
pelle) bisogna ammettere che esso è il migliore, e che pos- 
siede al massimo grado le virtù dell'olio; tale è per esempio 
l’olio del paese dei Sabini. | 

L'olio di olive selvatiche non ha un.temperamento semplice, 
ma è ad un tempo stesso detersivo e astringente. Quest'olio 
è tanto acido per quanto l'olio possa esserlo; dopo di esso 
viene l’olio dell’Istria; poi quello della Spagna; gli oli della 
Libia e della Cilicia sono i più grassi; quello della Sabina è 
ad un tempo grasso e sottile; quelli delle isole Cicladi, della 
‘Grecia e dell'Asia tengono un posto intermedio fra tutte que- 
ste specie ». A 

Molte delle teorie di Oribasio e compagni sono cadute in di- 
suso ed anche del'tutto dimenticate; però se l’igiene moderna 
ha messo fuori di moda gli unti e gli untori, la medicina non 
ha rinunciato alle unzioni: e l’olio d’oliva, sia da solo, sia as- 
sociato con altre sostanze, rimane sempre il farmaco salutare 
sapientemente intuito dagli antichi. 
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Analogamente a quanto praticavasi nelle palestre, per la pre- 
parazione agli esercizi ginnastici e quale mezzo per ristorare 
le membra affaticate degli atleti, l’olio veniva largamente 
usato anche in tutte le esercitazioni fisiche di agilità e di 
forza; ed è facile immaginare quale enorme consumo ne ve- 
nisse fatto in.Grecia nella celebrazione dei. famosi giuochi 
Olimpici, dei giuochi Istmici.e. in tutte le altre grandi feste 
nazionali, cui prendevano parte. come spettatori gli Elieni di 
ogni regione. oa 

Le unzioni ed i massaggi oleosi, come, preparazione agli eser- 
cizi fisici, erano praticati normalmente per dare elasticità e 
resistenza ‘alle membra; ma secondo le. teorie. mediche di 
quel tempo, da. simili. pratiche ottenevansi anche altri no- 
tevoli vantaggi, per raggiungere i quali era necessario. atte- 
nersi a certe norme tassative, riassunte dal celebre medico 
Oribasio in questi termini. 

« Se dopo essersi spogliati si passa ai movimenti bruschi e che 
richiedono molta forza, prima che tutto il corpo abbia rag- 
giunto la necessaria flessibilità ed elasticità, e prima che 
siano attenuati gli umori superflui e dilatati i vasi, vi è peri- 
colo di rotture e di distorsione di qualcuna delle parti solide: 
come pure vi è pericolo che gli umori superflui ostruiscano 
i vasi a causa della celerità della respirazione. Ed affinchè ciò 
non accada, è necessario riscaldare il corpo, strofinando mo- 
deratamente con un tessuto di cotone e successivamente con 
olio, perchè io non consiglio — scrive Oribasio — di fare 
uso dell’olio prima che la pelle sia stata riscaldata e che i 


100 


vasi siano dilatati e cioè, in una parola, prima che il corpo 
non sia preparato a ricevere l'olio ». 

Tra le esercitazioni fisiche, quella per la quale si ritenevano 
particolarmente e principalmente utili le unzioni oleose, era 
il nuoto; e sia che si nuotasse nel mare, sia negli stagni o 
nei fiumi; tutti i medici.di quel tempo erano unanimemente 
d’accordo che, .prima di ogni. altra cosa, si dovesse sempre 
fare uso di moderate unzioni. 

Così nella leggenda che.ricorda gli incontri di Ero e Leandro, 
il quale, per vedere ed abbracciare la donna amata, che lo 
attendeva ogni notte in riva. al Bosforo, traversava a nuoto 
quel mare dall’una all’altra sponda, il poeta Ovidio rileva che 
l’intrepido nuotatore aveva cura innanzi tutto di ungersi ac- 
curatamente di olio, sia per meglio resistere alla fatica della 
lunga traversata, sia per proteggere le membra dal freddo 
e dalla umidità, in quanto il leggero strato oleoso impediva 
all’acqua il contatto con la pelle. 

AI tempo in cui le unzioni oleose erano ritenute un mezzo 
necessario per conseguire la vittoria nelle gare atletiche delle 
palestre e dei ginnasi, ove il premio tanto ambito dai cam- 
pioni, non era rappresentato da altro che da una corona di 
olivo o di alloro, è facile immaginare con quanta maggior 
cura tali unzioni fossero praticate nelle lotte molto più se- 
rie, cioè in guerra; dalla cui vittoria dipendeva.non già l'onore 
individuale di un atleta, ma l’onore e l'indipendenza nazio- 
nale e la salvezza della patria. 

Plutarco, volendo significare che Temistocle partiva per com- 
battere per il proprio paese, scrive soltanto le parole: « egli 
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si unse »; e l’appello alle armi; lanciato dal profeta Isaia al 
popolo ebreo si riassume nel grido: « Ungite clypeum » cioè: 
Ungete lo scudo. Sventurato quel generale la cui armata 
mancasse di olio d’oliva: disgraziato celui il quale per incuria 
avesse trascurato di metterlo tra i suoi equipaggiamenti; ed 
appunto per tale omissione gli antichi storici dicono che 
l’armata romana.venisse disfatta presso la. Trebbia da Anni- 
bale, il quale, con maggiore previdenza e accorgimento, ave- 
va avuto cura che perfino l’ultimo (dei suoi soldati si fosse 
unto divolio: « oleo mollirent artus »..La' marcia di Annibale 
attraverso l'Italia fu solo arrestata temporaneamente a Spo- 
leto, ove gli abitanti, per difendersi dagli aggressori, fecero 
anche uso di flutti-di olio bollente che, come scrive Carducci 
nell’ode alle fonti del. Clitunno, rovesciarono in gran copia 
sui nemici; ed il ricordo di questo fatto è tuttora vivo, non 
soltanto nella leggenda storica, ma anche nel nome di un'alta 
torre, detta Torre dell’Olio. 

I massaggi oleosi furono, come abbiamo detto, considerati 
il migliore farmaco per togliere la stanchezza prodotta dalle 
grandi fatiche; e queste unzioni ristoratrici furono designate 
dagli antichi medici col nome di « Apoterapia », quale siste- 
ma di cura, non solo preveniva o dissipava la stanchezza, 
ma, come allora dicevasi, smaltiva gli umori superflui che, 
dopo essersi riscaldati e alterati, rimanevano ancora nel- 
l'organismo. 

Oribasio precisa chiaramente la maniera di praticare tali fri- 
zioni apoterapiche e spiega in questi termini la parte che 
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l’olio vi rappresentava: « E' necessario versare molto olio sul 
corpo di colui che viene sottoposto al massaggio, poichè que- 
sto olio contribuisce a rendere più dolce e più rapida la fri- 
zione e nel tempo stesso offre un vantaggio assai considere- 
vole: quello di attenuare la tensione e di. rammorbidire le 
parti stanche dalla fatica ». 
Le unzioni di olio ‘venivano parimenti. praticate dopo 
la corsa e ‘dopo. il nuoto ‘per. ristorare. le. membra, 
ed, a quanto pare, gli antichi nell’intraprendere un lungo 
viaggio, si munivano.della necessaria provvista per tali un- 
zioni, altrimenti non si comprende come Giacobbe, dopo il 
sogno nella solitudine di Betel, abbia potuto al mattino asper- 
gere di olio la pietra sulla quale aveva dormito;, e Plauto, 
nella sua commedia il.« Mercante» ci-fornisce una prova an- 
cor più sicura quando l'attore Carino dice: «Prendo la mia 
ampolla di olio e parto ». 
Allorchè un viaggiatore, dopo lungo cammino, arrivava ad 
un albergo, il primo dovere di ospitalità dell’albergatore era 
di fargli una unzione di olio per ristorarlo dalla stanchezza 
del viaggio, come rilevasi tra gli altri da un passo delle «Me- 
tamorfosi » di Apuleio (lib. 1); ed anche i soldati in guerra, 
per ristorarsi dopo le lunghe marcie, facevano uso di frizioni 
di olio, di cui.portavano seco la necessaria provvista. Narra 
Quinto Curzio che i soldati di Alessandro, dopo avere vali- 
cato il Caucaso, in mancanza di olio, fecero uso per i loro 
massaggi del succo spremuto dal sesamo; e Senofonte (lib. 
IV) attribuisce alle unzioni oleose la salvezza dei soldati che 
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egli ricondusse in Grecia, attraverso mille patimenti e mille 
pericoli. Durante la traversata dei paesi coperti di neve, que- 
gli uomini si ungevano di olio innanzi al fuoco dei bivacchi, 
e le membra, così unte, si rinfrancavano della patita stan- 
chezza e resistevano meglio all'intensità del freddo. 

Ulisse e Diomede, secondo la narrazione omerica*(Iliade X), 
di ritorno dal.campo dei Troiani, ove erano di nascosto pene- 
trati a scopo di spionaggio, per rendersi ‘esatto conto delle 
forze dei nemici e dei.loro segreti/di difesa, abbattuti per 
l'emozione dei pericoli corsi e sfiniti.per la stanchezza, pri- 
ma ancor. di ristorarsi col cibo, pensarono a lavarsi ed un- 
gersi di olio, poscia si posero a mensa, la qual cosa ‘dimostra 
che già fin d'allora le unzioni edi i massaggi di olio, per forti- 
ficare e rinfrancare le membra stanche; erano ben conosciuti. 
Tra i numerosi ingredienti di cui feceruso l’antica medicina, 
uno dei più terribili fu.l’elleboro, tanto vero che i malati, 


costretti a ricorrere a tale farmaco, spesso erano consigliati. 


a far testamento prima di prenderlo; e poichè, per non soc- 
combere all’azione violenta di un così energico rimedio, era 
necessario che l'organismo si trovasse in condizioni di mas- 
sima resistenza, i medici prescrivevano che il malato, prima 
di prendere l’elleboro, venisse sottoposto ad una cura pre- 
ventiva di massaggi di olio, allo scopo di metterlo in condi- 
zioni di massima resistenza. A questo energico sistema di 
cura erano in particolar modo sottoposti gli alienati ai quali, 
dopo il necessario massaggio, veniva somministrato il medi- 
cinale che, se non causava la morte, per lo meno provocava 
tali conati di vomito da stremare il paziente di forze e ri- 
durlo in fin di vita; ed appunto, per rianimarlo e ristorarlo 
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della terribile scossa subita, veniva di nuovo sottoposto ad 
altri massaggi, che questa volta erano fatti con olio purissimo 
della migliore qualità, cioè con olio verde. 

Il sistema di cura, come ben si vede, era assai pericoloso, 
però, tenuto conto dei tempi, non vi è certo.da meravigliarsi, 
tanto più considerandò che, alcuni'secoli più tardi, la cura 
dei pazzi veniva praticata; in modo addirittura inumano e 
feroce; aprendo cioè il'cranio degli alienati ed'asportando una 
parte del loro cervello; nella certezza di ‘asportare così il 
germe della pazzia 
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L'OLIO DI OLIVA 
NELL'ANTICA MEDICINA 


‘olio d'oliva- fu. usato. largamente. dagli antichi come 
medicina, sia al suo stato naturale, sia associato con. altre 
materie, sia come parte integrale di più o meno complesse 
composizioni. 

Per quanto concerne l'olio medicinale puro e semplice, sen- 
za l’aggiunta di altre sostanze, trovasi fatta particolare 
menzione dell’olio ordinario, dell’olio vecchio e  dell’« a- 
murca », cioè della feccia di olio, di cui veniva fatto distin- 
tamente uso, a seconda della diversità delle malattie. E per 
cominciare dall’olio ordinario, di cui si faceva anche lar- 
ghissimo consumo nei bagni e nelle palestre per dare mor- 
bidezza ed elasticità alle membra con abbondanti e ripetute 
unzioni e massaggi, diciamo subito che esso veniva adope- 
rato nella cura-delle febbri effimere e figurava nel novero 
dei rimedi più comuni o, per così dire, a portata di mano. 
In qual modo venisse somministrato un tale medicamento 
ce lo dice Oribasio in questi termini: 

« Coloro i quali, a causa di stanchezza, sono colti da febbre 
effimera devono essere dolcemente stropicciati con olio 
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molto abbondante e messi nel bagno; e se la febbre‘tende 
all’aridità, bisogna insistere meno sulle frizioni e più sul 
bagno. Se tale febbre è causata da dispiaceri, da angustie 
e da veglie, raramente si deve far uso di bagni, ma si pra- 
ticheranno frizioni più prolungate con olio in abbondanza, 
però che sia tiepido, di qualità superiore. e che ‘non abbia 
alcuna tendenza astringente. Quando poi. la febbre deriva 
da insolazione, si raccomandano. inizialmente refrigeranti e 
nel tempo. stesso bagni frequenti e frizioni alquanto pro- 
lungate, ma. con poco/ olio. Come refrigerante si farà uso 
di olio rosato, ovvero di olio verde, oppure. di olio preparato 
con sale... come pure si.praticheranno effusioni sulla testa 
nella regione della.inuca; versando dall’alto l'olio freddo a 
traverso una pezza di.lana. Coloro i quali sono affetti da 
febbre, in seguito a privazione di alimenti, dovranno essere 
messi nel bagno al momento.in icui incomincia a declinare 
il primo accesso, poscia si faranno effusioni con olio tie- 
pido in grande quantità e leggere frizioni ». 

Per avere una idea completa dell’importanza delle effusioni 
e delle frizioni con olio d'oliva presso gli antichi, bisogna 
leggere in Celio Aureliano la descrizione del metodo cir- 
colare, o metasincresi, per la cura delle lunghe malattie 
e specialmente del mal di capo, in cui ricorrono in ciascuna 
fase del ciclo le'unzioni leggere sulle articolazioni, le com- 
presse oleose sulle tempie e sul cranio e le effusioni di olio 
freddo o tiepido sulla testa con olio di olive verdì. 
Parimenti trovasi fatto uso di effusioni di olio per combat- 
tere la febbre terzana, per moderare il sudore e per scon- 
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giurare la minaccia di convulsioni tetaniche; ma in questo 
ultimo caso era rigorosamente prescritto l'olio vecchio. 

Nel tetano vero.e proprio si applicava sul collo del paziente 
una vescica piena di olio caldo, mentre le unzioni di olio 
vecchio si ritenevano giovevoli nei casi di nittalopia, quelle 
di olio di olivo selvatico per ritardare, la canizie; e le docce 
sulla testa per calmare la sete e per.curare le lesioni ripor- 
tate sulla stessa parte, in seguito a ‘cadute. 

Contro le febbri éroniche; accompagnate da raffreddamen- 
to, contro la stanchezza \ed.i dolori.dei nervi in prossimità 
delle ossa, veniva-prescritto il bagno. intero di olio d'oliva; 
ed Oribasio ci ha lasciata una descrizione ben particola- 
reggiata del modo di amministrare tale bagno ‘e delle pre- 
cauzioni necessarie per estrarre dal bagno stesso il paziente 
il quale, non potendo. essere preso come d’'ordinario, per- 
chè unto e lubrificato da. capo a piedi, veniva sollevato per 
mezzo di un drappo munito di fori e fissato su apposite 
stecche. 

Per quanto riguarda le cure esterne, l'olio d'oliva si im- 
piegava assai spesso nelle ferite leggere, senza l'intervento 
del medico: ed il famoso Gitone, ricordato da Petronio, pra- 
ticava a meraviglia questi rimedi di urgenza, come appunto 
nel caso della ferita riportata da Eumolpo alla fronte, che 
egli medicò con. una. ragnatela bagnata di olio. 

Tra le diverse qualità di olio, Plinio giudicava che l’« om- 
phacium », tenuto in bocca era un buon rimedio per le 
sengive malate e per conservare la bianchezza dei denti, 
mentre l’olio vecchio era preferito per riscaldare le membra, 
per provocare il sudore, per sciogliere i tumori e liberare 
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dalla letargia; ed in mancanza di olio vecchio lo stesso Pli- 
nio consigliava di far bollire il nuovo, allo scopo di fargli 
acquistare le stesse virtù del precedente. L'olio di olivo 
selvatico, più leggero e molto più amaro di quello dell'olio 
coltivato, era unicamente adoperato come medicina. | 
L’olio d'oliva era ‘inoltre ritenuto come. un eccellente con- 
troveleno e, preso con acqua addolcita con miele, o mediante 
un decotto di fichi secchi, neutralizzava ogni sorta di ve- 
leno, come pure preso assoluto e poi vomitato, annientava 
gli effetti nocivi di varie sostanze velenose. 

Non meno efficaci. erano ritenuti in medicina gli oli, chia- 
mati da Plinio artificiali; di cui-it celebre naturalista enu- 
merava .ben quarantotto. specie, tutte formate di. olio: di 
oliva, combinato. con altre. sostanze. Così l'olio di mirto 
comune o di mirto selvatico :si preparava facendo bollire - 
l'olio, estratto dalle olive.non mature, con il succo spre- 
muto dalle giovani foglie di tali arbusti; l’olio di cipresso 
si otteneva facendone macerare le bacche nell’olio di oliva, 
che per tal modo ne acquistava il sapore acre; ed a sua 
volta l'olio rosato era la base di una lunga serie di prepa- 
razioni ed, adoperato assoluto, serviva per far sparire le 
rugosità della lingua ed il mal di testa. 

Spesso trovasi ricordato un altro olio, distinto col nome 
di « olio di Sicione », che non era. altro se non olio d'oliva 
verde, bollito a più riprese con acqua, ciò che si praticava 
sopra tutto a Sicione; mentre i medici Aetio, Paolo d’Egina 
ed altri parlano di un’altra preparazione dello stesso nome, 
ma che si otteneva facendo bollire citrioli nell’olio d'oliva. 
La gleucina — « oleum gleucinum » — parimenti adope- 
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rata assai spesso come medicinale, si otteneva facendo cuo- 
cere a fuoco lento il mosto con l'olio d'oliva, ma si poteva 
procedere in diverso modo, senza il fuoco, lasciando per 
venti giorni la feccia dell’uva in fusione con l'olio, rimesco- 
landola due volte al giorno ed aggiungendovi inseguito di- 
verse sostanze. aromatiche, quali il nardo celtico, l’aspalato 
e simili. 

Le materie alcaline, come la calce o.la cenere, erano spesso 
combinate con l'olio di oliva per formare saponi liquidi, 
usati nelle medicazioni esterne; ma.la nozione della reci- 
proca azione di queste due sostanze era a quel tempo assai 
confusa.ed oscura, poichè Plinio diceva che se queste due 
materie si uniscono si è perchè entrambe sono. nemiche 
dell’acqua. Con-la calce spenta e l’olio si preparava un ri- 
medio per le ferite dei nervi; l’olio-e la calce viva si pre- 
scrivevano per la cura delle scrofole; contro le screpolature 
si usava un linimento formato di olio e di cenere di edera, 
pestata entro un mortaio di piombo; la cenere di aglio e 
l’olio erano adoperati per le ulceri della testa, la cenere di 
gambero con l’olio contro la lebbra e la cenere della testa 
del pesce persico, sempre mescolata con l’olio, nelle malat- 
tie delle donne. 

Parimenti una mistura oleosa con cenere di murice veniva 
usata contro i tumori; uno strano miscuglio di olio rosato 
e di cenere di escrementi canini contro le ragadi; le ceneri 
di ghiro, di vermi di terra, di sterco di pollo, diluite nell'olio, 
contro le lussazioni, ed in fine i linimenti di cenere di riccio 
e di cenere di testa di cane facevano anch'essi parte di 
questo singolare empirismo farmaceutico. 
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L’azione dei composti di piombo, associati all’olio’ d'oliva, 
che ha avuto ai nostri tempi numerose applicazioni tera- 
peutiche, fu anch'essa, sia pure confusamente ed embrio- 
nalmente, intuita dagli antichi; ed infatti sappiamo che essi 
facevano bollire l’olio: col litargirio, icon la:cera.e con la 
resina per. curate le escoriazioni, come; pùre: prescrivevano 
contro le ‘ulceri. carcinomatose l’olio di ’oliva verde; battuto 
entro un mortaio di piombo  convun. pestello parimenti di 
piombo. i A PI . 

L'olio di oliva, adoperato come farmaco, sia da solo, sia com- 
binato con altri ingredienti, ebbe nell’antica. medicina un 
consumo. assai più vasto. di. quanto oggi si possa immagi- 
nare, non. solo per la complessa farmacopea' fin d'allora in 
uso, ma anche per la.mancanza di oli e di lubrificanti mine- 
rali, di cui oggi disponiamo... | 

I numerosi unguenti, ed \i non meno numerosi cataplasmi 
e cerotti furono tutti più o meno, a seconda della loro con- 
sistenza, a base di olio; e tra le tante ricette accreditate 
dai volgari ciarlatani e dalle famose manipolatrici di un- 
guenti e di filtri, ve ne furono anche di quelle dettate dai 
medici più autorevoli. | 

Così per ottenere un buon cerotto refrigerante, il celebre 
Oribasio prescrive di sciogliere nell'olio d'oliva la cera e, 
fattala raffreddare in un mortaio per pestarla, vi si aggiunge 
tanta acqua fredda, quanta il cerotto ne può assorbire. E° 
bene preferire l’olio rosato, fatto con olio di oliva verde 
senza sale; e la quantità di questo olio deve essere tripla di 
quella della cera. 
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Volendo preparare unguenti medicinali per unzioni e mas- 
saggi, efficaci a rafforzare le membra affaticate e stanche, 
si impiegavano nella composizione quattro parti di olio e 
una di cera; mentre per i medicamenti della consistenza, 
dei cataplasmi, l’olio e la.cera erano mescolati in.parti ugua- 
li} ed un buon: cerotto, indicato per sciogliere i.tumori, era 
composto di cera e incenso 20 dramme, schiuma di argento 
40, cenere di murice 10, olio vecchio.l emina. 

Parimenti, nel novero. dei medicamenti oleosi, erano com- 
presi alcuni cibi, conditi con molto. olio e che gli antichi 
medici prescrivevano normalmente ai malati. 

Infatti i casi di « bulimia » la così detta-fame bovina, carat- 
terizzata da fame insaziabile con dimagrimento e deperi- 
mento di forze, erano curati alimentando il malato con cibi 
natanti nell’olio; il farmaco migliore per guarire l’elenfan- 
tiasi era il mangiar vipere in-salsa bianca, la quale compo- 
nevasi di olio, di porri e di aneto; ed i gamberi di mare, 
arrostiti e conditi con molto olio, erano indicati, secondo 
lo stesso Oribasio, per le screpolature dei piedi. 

Per le malattie dei polmoni, nulla era riconosciuto più gio- 
vevole dei topi africani, bolliti nell'olio; il cavolo arrostito 
e condito con abbondanza di olio guariva, secondo Catone, 
l'insonnia; le seppie all’olio con sale e farina erano pre- 
scritte, come un buon lassativo; il fegato del pesce pastinaca, 
cotto nell’oliò, guariva la lepra, ed un-rimedio contro la 
dissenteria era il rosso d'uovo fritto nell’olio. 

Una vera panacea, prescritta in molte malattie, era il così 
detto grasso delle palestre, cioè il sudiciume che si accu- 
mulava sulla pelle degli atleti e che si componeva di olio, 
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di sudore e di polvere. Le meravigliose virtù emollienti, ri- 
solutive e fortificanti, attribuite a quel sudiciume, furono 
sommamente apprezzate non soltanto dalla credulità del 
volgo, ma anche dall'autorità dei medici più in voga, i quali 
prescrivevano un simile rimedio particolarmente alle don- 
ne nelle loro innumerevoli e diverse..malattie.. Tumori, in- 
gorghi, infiammazioni d'ogni genere; dolori di nervi, lussa- 
zioni, noduli. gottosi ecc. ecc. tutto. poteva essere curato e 
guarito.con. il grasso delle palestre, che perciò era attiva- 
mente «ricercato e per conseguenza. era venduto a molto 
caro prezzo. Va 
Un'idea più completa del largo: uso' dell’olio nella antica 
farmacopea ce la fornisce il vasto e complesso laboratorio 
farmaceutico, istituito in. Roma dal-celebre medico Ila che, 
per soddisfare alle molteplici richieste della sua numerosa 
clientela, aveva raccolto inei..suoi vasti magazzini un ric- 
chissimo assortimento di erbe e droghe medicinali d’ogni 
genere e capaci di soddisfare alle esigenze dei casi più di- 
sparati e disperati. 

Il vastissimo stabilimento farmacologico di lla, non sol- 
tanto poteva contenere tutto il complesso armamentario di 
medicinali occorrenti, ma anche accogliere tutti i malati 
e le donnicciole che ogni mattina vi affluivana per consul- 
tare l'autorevole discepolo di Esculapio, e per confabulare 
delle notizie del giorno e della politica, non che per spar- 
lare del prossimo. Una vera farmacia, adibita alla vendita 
dei medicinali ed a luogo di convegno degli sfaccendati. 
L'edificio componevasi di due ambienti principali: il labo- 
ratorio ed il magazzino, il quale ultimo, per l'enorme quan- 
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tità e per le innumerevoli qualità di olio che vi si trova- 
vano accumulate nelle anfore di colossali dimensioni, addos- 
sate alle pareti, presentavasi come una vasta cella olearia. 
In un cortile, uno stagno artificiale conteneva ranocchi, tar- 
tarughe e ‘lumache; una grande gabbia. racchiudeva topi 
d'Africa’ esorci. grigi, i quali saltellavano senza tregua; 
entro un boccale. sonnecchiavano. un groviglio di vipere; e 
due volpi, imprigionate entro.una botte, chiusa sul davanti 
da una. inferriata; seguivano instancabilmente con gli oc- 
chi i movimenti dei passi di tutte le. persone che andavano 
e venivano. 

| vasi esposti nel magazzino erano» allineati, con un certo 
ordine, su apposite assi .e divisi a seconda. del loro conte. 
nuto e cioè: ceneri ottenute dalla cremazione di rettili di 
varie specie, ceneri di teste di cani morti di idrofobia, di 
escrementi di cane, di teste di pesci, di lombrichi, di don- 
nole bruciate vive ecc. ; 

Seguiva a fianco lo scompartimento degli escrementi sia 
disseccati, sia conservati nell’olio d’oliva: escrementi. di 
polli, di piccioni, di vitelli, di porci. di cani, d’asini ecc. e 
dopo di essi un ricchissimo assortimento di prodotti mine- 
rali e vegetali. 

Tutte le mattine, i numerosi fornitori soliti portavano dalla 
campagna latte di donna, di pecora e di capra; urine fre- 
sche di varie qualità e piante necessarie per le molteplici 
ricette della giornata, che venivano preparate nell'apposito 
laboratorio dal numeroso personale ivi adibito. 

Dal più al meno, tutti i prodotti elaborati nello stabilimento 
farmacologico di lla erano a base di olio, che non soltanto 
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entrava a far parte nella composizione dei cataplasmi, delie 
unzioni, dei rimedi propinati per bocca, ma veniva anche 
adoperato in quantità rilevanti per la preparazione dei 
bagni. 

Infatti il gottoso Lentino, non avendo ottenuto alcun be- 
neficio dai. cataplasmi di miele, dall’olio mescolato :con sale, 
dalle unzioni di olio con cenere di donnole bruciate vive, 
di olio vecchio con soda, di olio-nel quale erano state cotte 
le ortiche e da mille altri « fomenta.podagrorum.» come li 
chiamava Orazio, anch'esso gravemente gottoso, volle ten- 
tare la cura dei bagni di olio, tanto più che il suo medico 
Ila glie ne aveva garantiti nel modo più assoluto gli effetti 
salutari. 

Non sappiamo quale fosse il costo di ognuno di questi ba- 
gni, che venivano preparati nel. grande laboratorio farma- 
ceutico di Ila, e spediti a casa del malato Lentino entro 
una grande caldaia; però è facile immaginare che dovessero 
essere enormemente costosi, tenuto conto che, oltre alla 
grande quantità di olio e ad altri ingredienti, occorreva farvi 
bollire dentro una volpe intera, perchè potessero produrre 
l’effetto desiderato. 

Ma, a parte queste ed altre specialità, di prezzo assai rile- 
vante, non mancavano: rimedi più comuni ed economici, 
tanto più che certe malattie, fra cui la gotta, potevano dirsi 
una vera privativa dei ricchi crapuloni e degli intemperanti. 
Così nella stessa farmacia di Ila si preparava un ottimo li- 
nimento contro il morso dei serpenti e gli effetti letali del 
loro veleno, facendo macerare nell’olio d'oliva frutti di ce- 
dro, o del gabbano, o tre foglie d’origano, ovvero grasso di 
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vipera; contro il morso degli scorpioni era indicato come 
rimedio efficacissimo l’olio di oliva con semi di cumino 
pestati, ovvero con foglie di silfio di Cirenaica. E poiché 
il silfio era assai caro si poteva conseguire lo stesso effetto 
usando una miscela di olio, sale e aceto, o meglio ancora dei 
tralci freschi di/vite pestati con olio; mentre per le punture 
delle api e il morso.dei cani erano raccomandate le unzioni 
di olio, nel quale fossero stati pestati gli asparagi. 

Senza passare in rassegna tutto il ricchissimo e complicato 
ricettario del celebre Ila, possiamo in una parola dire che la 
sua ‘intera farmacopea ‘era a base di olio, sia associato con 
foglie e fiori vegetali, sia con i più svariati prodotti animali, 
come ad esempio: ragni pestati, lombrichi, pelli di serpenti, 
ceneri ottenute dalla cremazione di topi, di donnole, di lu- 
mache, di teste di cani morti idrofobi, di feci di numerosi 
animali, sia terrestri sia\acquatici, ovvero combinato con le 
feci stesse, ridotte in cenere, oppure allo stato naturale e 
diligentemente custodite sotto olio entro appositi vasi. 
Desta ripugnanza il pensare che queste sostanze venissero 
adoperate per la preparazione di cataplasmi, di unguenti 
e cose simili: ma l’incredibile si è che gli antichi, sebbene 
di gusto tanto raffinato in fatto di gastronomia, non esi- 
tassero di ingoiarle tranquillamente. 


TT: 


L'’OLIVO SIMBOLO DI PACE 
NELLA LETTERATURA 
E NELL'ARTE ANTICA 


I ricordo della colomba che, secondo la leggenda: biblica, 

portò a Noè il ramoscello di olivo per significargli che il 
diluvio era cessato (e che. la pace era..tornata sulla terra, 
può dirsi rimasto nella memoria di.tutti i popoli; ed allo 
stesso modo che quel ramoscello verdeggiante fece cono- 
scere ai ricoverati nell'arca, :che la natura, sconvolta dalla 
collera divina, aveva ripreso .il suo andamento normale e 
tornava a sorridere, così del pari presso le popolazioni delle 
coste mediterranee, divenne e rimase simbolo dei suppli- 
canti, salvaguardia degli ambasciatori, emblema di pace; e 
questa tradizione, perpetuata di secolo in secolo attraverso 
molti millenni, è giunta fino a noi. 
Infatti, fin dai tempi più remoti il ramo di olivo fu ado- 
perato sui campi di battaglia come simbolo di pace tra i 
belligeranti, ovvero come invocazione di pietà da parte de- 
gli sconfitti; e con questo simbolo appunto si presentarono 
ad Enea i vinti per implorare di dar sepoltura ai loro morti; 
ogni mancanza di rispetto verso chi presentavasi in tale 
atteggiamento costituiva una flagrante violazione del diritto 
delle genti. 
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Nella narrazione delle sventure di Issipile, il poeta Stazio 
descrive il figlio di Esone che sul campo di battaglia prende 
il ramo di olivo, di cui era cinta la fronte di Mopso, e con 
tale ramo in mano si avanza a chiedere la pace; e parimenti 
le donne con lo stesso ramo in mano si gettavano.in mezzo 
ai combattenti per pacificarli. Così Giocasta, ‘nel.‘colmo del 
suo disperato dolore, si presenta inimezzo all’armata dei 
Greci per supplicare Polinice di tentare. una riconciliazione 
con suo fratello; ed il poeta soggiunge che a quel ramo di 
olivo era legata una piccola benda ‘nera. | 
Anche gli ambasciatori, come abbiamo accennato, per tu- 
telare la propria inviolabilità, andavano a parlamentare con 
il rituale ramo di olivo in mano, e così appunto si presenta- 
rono a Latino gli inviati di Enea; così del pari i deputati 
di Marsiglia giunsero davanti a Cesare; 

Allorchè Giunone introduce entro le mura di Atene le donne 
di Argo, che si presentano a Teseo per chiedere a lui il 
soccorso delle sue armi contro Tebe, mette nelle mani delle 
supplicanti il simbolico ramo; e la stessa Aurora, nell’an- 
dare da Stilicone allo scopo di implorare il suo soccorso per 
la Frigia, mette pure essa sotto la salvaguardia del pacifico 
emblema le seducenti attrattive della sua fresca e rosea 
giovinezza. 

L'importanza pratica del ramo di. olivo, come unico e si- 
curo mezzo di protezione per gli ambasciatori, meglio che 
altrove, ci viene dimostrata dal poeta Stazio nella scena 
caratteristica in cui egli presenta il nunzio Tideo che, mu- 
nito del simbolico ramo che rivela la sua missione e ga- 
rantisce la sua inviolabilità, parla in piedi in mezzo all’as- 
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semblea, da tutti ascoltato e religiosamente rispettato fino 
a che, sdegnato di non essere riuscito a persuadere l’udi- 
torio e di non avere raggiunto lo scopo della sua missione, 
getta via il ramo che lo rendeva sacro ed inviolabile, ed 
in un attimo egli non è altro che un nemico; e .come tale 
viene assalito ‘da ogni parte e costretto. a darsi. a precipitosa 
fuga. ie ph 

In altre circostanze lo stesso ramo d'olivo trovasi adoperato 
come ‘indice. di intenzioni. pacifiche; ed a tale scopo Enea, 
risalendo il Tevere, lo presenta a Pallante. figlio di Evan- 
dro, come a sua volta Ulisse. giunge con lo stesso emblema 
al cospetto di Licomede; e Diomede, genero di. Dauno; nel 
portare il Palladio. ad. Enea, per calmare lo ‘spavento che 
le armi greche potrebbero causare nei Troiani, si presenta 
anch’esso con il consueto simbolo di-pace alla mano; e da 
ultimo, l’implacabile Turno, sotto le sembianze di Calibo, 
si ripara sotto il ramo di olivo. per calmare il furore del re 
latino. 

La navigazione fu presso gli antichi assai pericolosa, sia per 
l’imperizia dei mari, sia per la fragilità delle navi; per 
questo ogni nave era posta sotto la protezione di una divi- 
nità tutelare, il cui atteggiamento supplichevole sembrava 
volesse placare il terribile Nettuno; e per rendere tale posa 
ancor più commovente, l’immagine del dio tutelare era rap- 
presentata con un ramoscello di olivo ‘in mano, quale uso 
rimane ancora nei mari della Grecia, ove nella panagia che 
adorna la prora delle feluche dell'Arcipelago, spicca tut- 
tora il simbolico ramo al di sopra dei flutti. 
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Come mai gli antichi potessero avere sempre a loro dispo- 
sizione per ogni circostanza il ramo di olivo, lo abbiamo 
accennato in un precedente articolo, parlando della ceri- 
monia dell’Eiresione, ma ancor più chiaramente lo appren- 
diamo da Aristofane, il quale nelle sue « Ecclesiazuse » ci 
dice che il ramo. d’olivo ‘faceva in certo imodo: parte inte- 
grante dell’arredamento domestico, tanto vero che esso fi- 
gurava nel'novero: degli oggetti ‘e.degli ‘utensili. che.venivano 
portati .via all'atto dello’ sgombero ‘di ‘una casa. 

L’albero dell'olivo; inon'meno deisuoi-frutti, fu utilizzato 
per molti-usi «fin dalla lontana antichità; ed. il suo legno, 
essendo molto duro;e facilmente levigabile, fu adoperato. 
per farne.if manico.delle:scuri'e delle clave. Anfatti la scure 
di Pisandro. e' la.clava..di Polifemo «ebbero; «come scrive 
Omero; ‘il manico di legno di olivo re parimenti di legno di 
olivo si narra che fosse.la clava poderosa di Ercole. Allorchè 
Ulisse volle preparare il suo letto nuziale, lo tagliò su un 
resistente ceppo di olivo; e parimenti di un tronco di olivo 
si servirono i suoi compagni per accecare Polifemo, immer- 
so nel sonno, dopo aver bevuto eccessivamente il vino of- 
fertogli dallo stesso Ulisse. 

Allorchè gli abitanti di Epidauro interpellarono l’oracolo di 
Delfo per sapere quale rimedio sarebbe stato capace di sa- 
nare la sterilità delle loro terre, la Pitia ordinò loro di eri- 
gere simulacri.a Damia ed Aussesia; ed avendo essi richiesto 
se tali simulacri dovessero essere fatti di bronzo o di mar- 
mo, la Pitia di nuovo rispose: « Nè dell’uno, nè dell’altro, 
ma di legno di pacifico olivo ». Allora gli Epidauri si rivol- 
sero agli Ateniesi per avere i tronchi di olivi sacri e li ot- 
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tennero, a condizione che ogni anno avessero offerto spe- 
ciali sacrifici a Minerva urbana e ad Eritteo, ciò che non 
mancarono di fare; e da quel momento — come assicura 
Erodoto — le loro terre tornarono ad essere fertili e a 
dare abbondanti raccolti. 

Come bensi vede, l’olivo fu per i greci emblema di fecon- 
dità ed anche di. purificazione, essendo le sue foglie ado- 
perate per coprire i cadaveri, ed\i ramoscelli. per.aspergere 
di acqua lustrale coloro i quali assistevano alle: cerimonie 
funebri, Parimenti l’olivo era usato in-altre cerimonie reli- 
giose, sia di carattere espiatorio che propiziatorio; ed. in- 
fatti Teseo, all momiento di imbarcarsi‘ alla volta. di Creta 
per compiere .l’audace impresa di’ uccidere il. Minotauro, 
invocò la protezione di Apollo; offrendogli un.ramo dell’oli- 
vo sacro, raccolto sull’Acropoli e legato "con fili di lana 
bianca. Sull’esempio di quanto era stato fatto in quella 
circostanza dall’eroe Teseo, durante il periodo storico, al- 
lorchè i devoti accorrevano al tempio per invocare l’aiuto 
delle divinità, presentavansi con ramoscelli di olivo, cir- 
condati di bende di lana, e parimenti di lana e di ramo- 
scelli di olivo era formata l’acconciatura della sommità del 
capo del flamine Diale in Roma. 

Come simbolo di pace/e di vittoria, l’olivo fu adoperato 
| per comporre le corone. destinate in premio ai vincitori, nei 
‘ pubblici concorsi in occasione delle più solenni ricorrenze; 
e mentre le corone conferite nelle feste Panatenaiche erano 
conserte di rami, tolti dall’olivo dell’Acropoli, sacro a Mi- 
nerva, quelle per i vincitori dei giuochi olimpici erano in- 
tessute dei rami presi dall’olivastro che trovavasi in Olim- 
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pia, ove, secondo la leggenda, era stato portato da Ercole, 
reduce dal paese degli lperborei. 

Quell’olivo che sorgeva nell’Altis, in un luogo designato col 
nome di Panteon, dietro il grande tempio di Giove, presso 
l’altare delle Ninfe. era denominato |’ « olivo delle belle 
corone »; ed. alla ricorrenza di ogni Olimpiade, con solenni 
cerimonie, un. fanciullo, che aveva entrambi i genitori vi- 
venti, tagliava dall'albero con un:falcetto d’oro tanti rami 
quante erano le corone da conferire ai vincitori. 

Dopo la famosa battaglia di Salamina, il governo di Sparta 
decretò a Temistocle una corona d’olivo; ed a Roma, men- 
tre i trionfatori erano coronati di.lauro, le corone conferite. 
nell’« ovatio » erano di olivo, come pure di olivo erano le 
corone dei .« ministri. triumphantium », cioè di quelli che 
accompagnavano i trionfatori. 

Nella rassegna dei cavalieri — transvectio equitum — che 
ogni anno si teneva in Roma il quindici di luglio, in onore 
di Castore e Polluce, i cavalieri si presentavano a cavallo 
con la fronte coronata di olivoj.e questo culto dei Dioscuri 
era stato introdotto in Roma dai Greci dell’Italia meridio- 
nale che, con l’importazione dell’olivo, avevano anche in- 
trodotto il simbolismo che ad esso si collegava. 

L'olivo figurò talvolta in Roma anche nelle feste istituite 
in memoria di qualche grande vittoria che, ponendo fine 
alla guerra, aveva ridonato la pace alla patria: un giorno: 
due ignoti cavalieri giunsero a Roma con la notizia della 
vittoria riportata dalle. armi romane sulle sponde del lago 
Regillo contro i Latini e, per eternare il ricordo di quella 
vittoria, il dittatore Fabio istituì una festa nella quale si 
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videro oltre cinquemila cavalieri romani ascendere il Cam- 
pidoglio con la fronte coronata di olivo. 

La « Pace », simboleggiata da Minerva in piedi presso l’o- 
livo, figurò a tergo delle monete imperiali, come si vede 
in una di bronzo di Marco Aurelio:ed iniun'altra d'oro di 
Adriano: e l’Abbondanza, compagna .della Pace, portò an- 
ch’essa nella sua personificazione il ‘simbolico ramo, poiché 
l’arte, rappresentò quella benefica divinità coronata di spi- 
ghe, con l’olivo in una. mano ed il corno ricolmo nell’altra. 
Così trovasi raffigurata in una bella statua del Louvre; e 
nel Museo di Antichità, il grande mosaico, posto. ai piedi 
di Melpomene, ci fa vedere anche esso l’Abbondanza e la 
Pace che seguono il carro della Vittoria e con una mano 
levano in alto-il sacro emblema, segno: di prosperità e di 
ricchezza. 

Anche nell’oltretomba\il.ramo ‘di olivo rappresentò la sua 
parte; e poichè i Campi Elisi non erano altro, secondo la 
credenza pagana, se non l’immagine pacificata di questo 
mondo, troppo spesso agitato e sconvolto, l’olivo del regno 
delle ombre, subendo la legge comune di quanti passavano 
le acque dello Stige, non ‘era altro che un'ombra del sacro 
albero di Minerva, come rilevasi da quel passo della « Te- 
baide » in cui Stazio ci presenta Amfiarao che discende nel 
regno dei trapassati..con un ramo.morente di olivo in ma- 
“no. Parimenti Pombra di un ramo di olivo figura nelle mani 
di Romolo, primo re dei Romani, allorchè la Sibilla lo pre- 
senta ad Enea. 

Il simbolismo pacifico dell’olivo, consacrato dalla mitologia, 
dall'arte, dalla letteratura e dalla religione, fin dalla più 
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lontana antichità e che aveva gloriosamente trionfato delle 
più turbinose vicende umane, non poteva cadere in: oblio 
coll’avanzare della moderna civiltà; ed è perciò che esso, 
come una tenacissima tradizione, è entrato e rimane anche 
nella poesia e nell'arte moderna cui ha fornito argomento 
di genialissime concezioni. 

Ciò implicitamente è stato riconosciuto e confermato an- 
che dal cristianesimo, perchè nonostante la crociata da esso 
bandita contro il culto degli alberi; che costituì una parte 
fondamentale delle religioni. pagane-e che per tanti secoli 
fu in voga presso tutti i popoli dell’antichità, lolivo ha 
rappresentato e rappresenta l'unica eccezione, perchè i suoi 
rami non solo continuano. ad essere onorati di un'apposita 
cerimonia. religiosa in. memoria. dell'ingresso trionfale di 
Gesù in Gerusalemme, ma' sono anche religiosamente cu- 
stoditi e conservati tra le pareti domestiche come un sacro 
talismano, capace di scongiurare e tener lontano pericoli 
e disgrazie, non solo dalla casa ma anche dai campi e dai 
raccolti. 

In alcuni paesi di Abruzzo, e forse anche in altre regioni 
d'Italia, vige tuttora l’uso di fissare una o due foglie dei 
ramoscelli di olivo benedetti la Domenica delle Palme nelle 
croci che vengono piantate nei campi il giorno 3 maggio, 
nella ricorrenza dell'invenzione della S. Croce allo scopo di 
scongiurare i danni della grandine e di altre calamità; e que- 
sto dimostra che, a distanza di alcuni millenni, l’albero sacro 
a Minerva conserva ancora nelle credenze religiose dei no- 
stri contadini le sue primitive virtù propiziatorie. 
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Tra le molteplici virtù, attribuite ai ramoscelli di ulivo be- 
nedetti, che si dispensano in chiesa la domenica delle Pal- 
me e che i credenti conservano religiosamente nel santuario 
domestico, vi è anche quella di proteggere la casa dai ful- 
mini, val quanto dire. sono dei parafulmini/economici e più 
sicuri di quelli inventati da B. Franklin. 

Così almeno sembra‘ che la. pensasse il’ poeta. Gioacchino 
Belli, se..i avesse parlato sul serio, scrivendo: 


Avete tempo .d’inventà invenzione: 
Li fragelli de Dio so’ sempre uguali, 
E ‘lo sperà:che un furmine-non: cali 
Pe’ uno spido (1), è un mancà. de religione. 


Li veri parafurmini cristiani 
Pe’ trattenè per aria le saette 
E caccià via li furmini lontani, 


Nun so mica li ferri de carzette, 
Ma so’ li campanelli loretani (2), 
Le campane e le parme benedette. 


(1) « Spido »: spiedo, cicè l’asta del parafulmine. 

(2) « Campanelli loretani » sono i campanelli strofinati sulla sagra 
scodela della Vergine, custodita nella S. Casa di Loreto e che le donne 
credenti agitano fuori della finestra mentre infuria il temporale, nella 
certezza di scongiurare il pericolo dei fulmini. 


I 


L'’OLIVO NELL'ARTE GRECA 
E NEL SIMBOLISMO 
GURS ET IA NO 


llorchè i Persiani; condotti da Serse, invasero l’Attica, 
nè le mura, nè glivaltri mezzi di difesa.valsero a salvare 
l’Acropoli, perchè i barbari vi appiccarono il fuoco con fasci 
di stoppie, ed in breve le fiamme sinistre, avvolgendo quella 
rocca, e distruggendo i templi, segnalarono alla flotta ate- 
niese, immobilizzata a Salamina, che l’olivo sacro era di- 
strutto. 
Però, malgrado la scomparsa del tronco e dei virgulti, la vi- 
talità dell'albero rimaneva salva dalle sue profonde radici 
e, dopo che la pioggia ebbe diluito la cenere e furono ri- 
mosse le macerie accumulate da Mardonio, un nuovo pro- 
digio, sullo stesso luogo del disastro, tornò a rallegrare il 
sacro colle e riannodare la catena delle sacre tradizioni, per- 
chè, allorquando gli Ateniesi rientrarono in patria vincitori, 
e trovarono la città e l’Acropoli ridotte ad un mucchio di 
rovine, l’olivo“sacro del tempio di Eretteo aveva emesso in 
una sola notte nuovi germogli dell’altezza di un cubito. 
La vecchia città, sorta nei primi tempi disordinata e con- 
fusa 0, come diremmo oggi, senza un piano regolatore, 
era stata completamente rasa al suolo; ma, al pari dell’olivo 
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dell’Acropoli, risorto bello e vigoroso dalle sue ceneri in una 

sola notte, risorse Atene, in breve tempo, dalle sue ceneri 
e dalle sue rovine bella e monumentale, perchè immortalata 
dal secolo più glorioso dell’arte greca: e l’olivo dell’Acropoli, 
simbolo vivente della patria, diverine anche un.simbolo di 
speranza..dopo: il diluvio. di fuoco che ‘aveva distrutta la 
città. 

Da quel. momento ‘in poi, la scultura ‘e. la pittura gareggia- 
rono con ‘immortali capolavori nel celebrare l’olivo: Fidia, 
Prassitele.e tutta una pleiade dei più» famosi artisti ritras- 
sero l'origine dell’albero sacro a Minerva; materializzando 
con le forme visibili, suggerite dall'arte; il senso‘astratto 
di quella leggenda; e malgrado il.volgere dei ‘secoli. malgra- 
do l’opera devastatrice di altri barbari,-le pagine marmoree, 
cesellate sulla rocca. dell’Acropoli, rimangono ancora, sia 
pure in una forma frammentaria, a documentare la glorifi- 
cazione dell’albero sacro. 

Ma, prima ancora di tale glorificazione, l’olivo era già stato 
assunto all’onore degli altari, perchè le statue degli dei, 
particolarmente quelle in onore di Minerva, erano state fat- 
te normalmente di legno di olivo; la più celebre fu quella 
innalzata nel tempio della dea nell’Eretteo e che, secondo 
la comune credenza, si diceva calata dal cielo. Essa era di 
un lavoro grossolano; ma le sue rozze forme erano coperte 
dal magnifico peplo, ricamato dalle vergini ateniesi: era il 
celebre Palladium con la faccia rivolta verso Oriente; e 
che, alla morte di Augusto, si rivolse ad Occidente. Anche 
altri Dei ebbero, come abbiamo accennato, le loro statue in 
legno di olivo; ed a questo proposito Erodoto scrive che gli 
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abitanti di Epidauro, volendo innalzare simulacri alle loro 
divinità, inviarono un'apposita missione in Atene per chie- 
dere i tronchi necessari. | 

Il capolavoro dell’arte greca, eretto in onore di Minerva e 
destinato ad eternare nei secoli la gloria dell'olivo, fu il fa- 
moso Partenone; sulla cui fronte occidentale era istoriata la 
lotta tra Nettuno ‘e Minerva e dalla: quale trasse origine 
l’olivo. Il trionfo completo della dea ‘era. meravigliosamente 
scolpito nei marmi raffiguranti Pallade non solo in atto di 
far nascere il suo albero prediletto, ma anche di domare i 
cavalli, fatti uscire dallo scoglio da Nettuno; mentre Cecro- 
pe in un angolo, mostrandosi senza veli nella sua misteriosa 
nudità, gioiva in prossimità del fiume Ilisso, le cui sponde 
si popolavano di folti. olivi. 

Sul fregio del Partenone svolgevasi la grande pompa delle 
Panatenaiche, tutta una epopea a gloria di Minerva e del- 
l’olivo, in premio ai vincitori dei giuochi panatenaici; e più 
oltre le Tallofore con rami di olivo in mano. Parimenti lun- 
go la via che conduceva al Partenone era scolpita in marmo 
la nascita dell’olivo, formando un gruppo decorativo monu- 
mentale: ed un olivo in marmo dell’Imetto sorgeva tra le 
statue di Minerva e di Nettuno. 

Questo soggetto, eminentemente nazionale, fu anche im- 
presso nelle medaglie, in alcune delle quali si vedono Mi- 
nerva e Nettuno in piedi, ed in mezzo ad essi l’olivo di cui la 
dea afferra colla mano un ramo come in atto di farlo uscire 
da terra; in altre Nettuno e Minerva che si disputano il 
possesso dell’Attica e l'invenzione dell’olivo; in altre ancora 
Minerva con un casco, ornato di foglie d’olivo o con gli 
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altri attributi che la riguardano, ma tra i quali non manca 
mai il fogliame dell’albero ad essa consacrato; e su un vaso 
di antichissimo stile, rinvenuto a Rodi ed ora conservato nel 
Museo Britannico, figura un centauro in atto di piantare 
un olivo. | 

Già abbiamo notato che, allorquando il nascente’ cristiane- 
simo proclamò una.implacabile crociata contro il'culto degli 
alberi e, col proposito di sopprimere anche il ricordo di 
tutto il. cerimoniale religioso. pagano, volle distruggere i 
boschi.sacri ed in genere tutti. gli alberi venerati dall’antica 
religione, l’unico forse, scampato ‘alla generale ecatombe, 
fu l’olivo, sia per la sua utilità pratica, sia per i lontani 
ricordi dei tempi biblici, ed anche per quelli di data più 
recente, relativi all’ingresso trionfante di Gesù in Gerusa- 
lemme. Salvato per tal modo dalla strage ‘comune, l’olivo 
conservò intatti i suoi antichi privilegi ed il suo posto d’o- 
nore, entrando così nel. campo della nuova religione, la 
quale non esitò di accoglierlo nel suo simbolismo. Infatti 
negli emblemi, nelle più antiche pitture, nei grafiti delle 
primitive tombe cristiane, esso primeggia sempre, come è 
facile rilevare specialmente nelle antiche catacombe ro- 
mane, alla cui ombra sorsero e crebbero le prime associa- 
zioni cristiane, per uscire poi salde e vigorose alla luce del 
sole e propagarsi in tutto il mondo. 

Fin dai primi tempi della Chiesa, gli artisti cristiani si com- 
piacquero di esporre ai fedeli le scene grandiose dell’An- 
tico Testamento; ed è così che uno degli affreschi del cimi- 
tero sulla via Ardeatina in Roma, con la più ingenua e pri- 
mitiva semplicità, ci rappresenta Noè in piedi entro una 
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cassa di legno, che evidentemente vorrebbe raffigurare 
l’arca, in atto di ricevere il ramo di olivo che la colomba gli 
lascia cadere in mano; e nel cimitero sulia via Labicana una 
altra pittura ci presenta parimenti Noè, galleggiante sulle 
acque, entro una cassa coperta e la colomba;che;vola verso 
di lui con. il simbolico ramoscello. Un, altro affresco della 
via Ardeatina raffigura alcune colombe sotto. gli ‘alberi di 
olivo, ed. ai piedi di uno di essi; abbattuto. dalla ‘violenza 
del diluvio, pullulano i. nuovi virgulti, sui quali si è posata 
una colomba, quasi per non imbrattarsi i piedi col fango la- 
sciato dalle acque. 
Particolarmente a Roma, i cristiani, per sottrarsi alle ripe- 
tute e sanguinose persecuzioni, furono costretti; come £ 
noto, a nascondere i loro misteri sotto simboli ed embiemi 
conosciuti da essi soltanto; ed'è così-che, mentre l'agnello 
simboleggiò il Figlio di Dio e.la. colomba lo Spirito Santo, 
la stessa colomba con il ramoscello di olivo fu posta come 
simbolo di pace e di amore. 

L'autore di un affresco nelle catacombe di S. Agnese, vo- 
lendo rappresentare le nozze del Figlio di Dio con la Chiesa, 
dipinse Cristo in mezzo ai suoi discepoli; al di sotto, una 
donna circondata di festoni personifica la sposa celeste; 
ed ivi presso, la colombacon il ramo di olivo indica che lu 
Spirito Santo l’assiste nella sua missione terrestre, nello 
stesso luogo le‘ due allegorie mistiche sono riunite in altro 
affresco dell’epoca degli Antonini, sul quale il buon Pastore, 
con la sua pecorella, campeggia nel mezzo di una croce e 
sui bracci di essa vedonsi quattro colombe con il solito ra- 
moscello di olivo. 
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L'olivo produce l’olio che, con il pane ed il vino, è il terzo 
dono largito da Dio agli uomini nell’ordine della natura e 
della grazia, il mezzo per cui si esercita l’azione sacramen- 
tale dello Spirito Santo sull'uomo; ed appunto per simbo- 
leggiare la forza, che lo Spirito Santo trasfondeva con la sua 
grazia nei cristiani, mediante il sacro crisma, i pittori delle 
catacombe raffigurarono il ramo di. olivo, portato; dalla co- 
lomba, librata sul capo dei giovani martiri per fortificarli a 
confessare la fede di Cristo in mezzo alle fiamme ed ai più 
atroci ‘tormenti. o 

Senza passare in rassegna numerosi altri esempi del genere, 
dal sin qui detto è facile concludere quale posto abbia te- 
nuto l'olivo nel simbolismo cristiano fin dai primi tempi, e 
questo simbolismo, eternato dall’arte, rimane ancora in tutta 
la sua pienezza, come rimangono i beneficii largiti all’uma- 
nità dall'albero provvidenziale. 
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L'OLIVO NELLE LEGGENDE 
E TRADIZIONI CRISTIANE 


N un antico apologo che, volendo gli alberi eleggersi 
un re, si presentarono all’olivo e gli dissero: — Regna sopra 
di noi; — ma l’olivo, declinando l'offerta, rispose loro: — 
Dovrò io cessare di produrre il mio olio, che Dio e gli uo- 
mini onorano in me, per andare vagando per gli altri alberi? 
Per tal modo l’olivo; giudicato degno da tutti gli alberi di 
diventare il loro re, rinunziando.al trono che gli veniva of- 
ferto, preferì rimanersene. al posto assegnatogli dalla prov- 
videnza: ed appunto per questo suo atto di umiltà e di 
modestia, allorquando il Salvatore degli uomini apparve sulla 
terra, meritò di essere prescelto come testimone dei prin- 
cipali episodi del grande dramma della redenzione umana. 
All’est di Gerusalemme, ‘al di là del torrente Cedron e dei 
fianchi desolati della valle di Giosafat, si leva il famoso 
monte degli Olivi, così denominato perchè quella terra, 
rossa e bruciata, coperta di pietre e di rovine, era in gran 
parte popolata di tali alberi. 

Da quella località, rimasta celebre, nelle vicinanze di Battage 
e di Betania, Gesù mandò a cercare l’asino per entrare a 
Gerusalemme e, discendendo dalla montagna per il sentie- 
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ro sassoso, ombreggiato qua e là dagli olivi, fece il suo in- 
gresso trionfale nella città santa, scortato da una moltitu- 
dine che, osannando al suo passaggio, taPpezzanai la via di 
ramoscelli e di foglie di olivo. 

A sera, tornando sui suoi passi per la via del trionfo, andò 
a pernottare a.Betania; per due giorni ancora Egli discese 
al mattino dalla montagna, .tornandovi a sera; ed il giorno 
successivo, ‘assiso all'ombra di un olivo; pianse su Gerusa- 
lemme e predisse la.rovina del-tempio, nel luogo stesso ove 
più tardi l'imperatore/Tito piantò la. sua. tenda: Parimenti, 
sotto un olivo del monte omonimo; Egli, sconfortato; rivolse 
la sua: preghiera al Padre, invocando di essere liberato dal- 
l'amaro calice,-ed annunziò.il giudizio-finale: ed ivi ancora 
tornò con i suoi discepoli, dopo avere celebrata la Pasqua. 
Quali e quante ore solenni trascorsero sotto quelle sacre 
foglie, all'ombra delle quali il Salvatore passò le notti in- 
sonni, dopo avere durante il giorno predicato nel tempio! 
Quelle foglie udirono le parole che dovevano rigenerare il 
mondo: esse furono testimoni delle sue ultime manifesta- 
zioni negli ultimi istanti; e, quando il Figlio dell’uomo si 
addormentava, esse del pari offrivano amorevolmente un 
riparo. alla fronte di Colui che non ebbe un origliere sul 
quale poter riposare il proprio capo. 

Forse non a torto qualcuno. ha affermato che appunto per 
questo gli olivi di Getsemani sopravvissero al fuoco delle 
fiaccole dei soldati di Tito, e tornando a germogliare per la 
prodigiosa vitalità delle loro radici, coprirono di nuovo con 
i loro tronchi secolari e con i loro rami poderosi quella terra 
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che vide l’agonia del Salvatore e fu, bagnata del suo sangui- 
noso sudore. 

In quella notte tenebrosa, durante la quale Gesù, vinto da 
profonda angoscia e da tristezza mortale per l'amaro calice 
preparatogli dalla inesorabile giustizia del. Padre e per l’ab- 
bandono dei suoi cari discepoli vinti.dal sonno, gli olivi del 
Getsemani furono muti spettatori della drammatica scena; 
e parimenti essi videro il bacio, dato ;dal traditore, al divino 
Maestro e. udirono le./parole, profferite da quest’ultimo di 
fronte alla turba dei/ soldati, dai quali Egli si lasciò legare 
come un:vile malfattore. 

Ne ciò è tutto, perchè, come molti hanno sostenuto, l'albero 
della croce, sulla quale venne inchiodato il Salvatore, fu un 
tronco di olivo’ che, si dice, essere stato tagliato non lungi 
da Gerusalemme, precisamente nel luogo oggi denominato 
Santa Croce, e nel punto. ove sorge una chiesa, erettavi a 
perpetuo ricordo dell’ albero divenuto simbolo della reden- 
zione umana. 

Un ultimo onore, dopo tanti Diti cui avevano assistito, era 
ancora riservato agli olivi, perchè fu appunto dal Monte 
degli Olivi, che Gesù salì/al cielo; e secondo le pie credenze, 
sullo stesso monte tornerà a BERE il giorno del Giudizio 
universale. 

L’albero che aveva assistito quasi ininterrottamente al grande 
— dramma della passione del Redentore, a cominciare dal suo 
ingresso trionfale in Gerusalemme, fino all'estremo suppli- 
zio della croce, non poteva rimanere escluso dalla tradi- 
zione e dal simbolismo: cristiano; ed è perciò che, mentre 
il cristianesimo primitivo, allo scopo di cancellare ogni ri- 
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cordo ed ogni traccia dell’antica religione pagana, si dimo- 
strò inesorabile contro il culto degli alberi in genere, non. 
esitò di fare una eccezione per l’olivo. 
A cominciare dall’evangelista Giovanni, dall’apostolo Paolo 
e da altri ancora, spesso trovasi nominato l’olivo per ve- 
lare un significato mistico, a somiglianza: di. quanto era 
stato fatto dagli autori biblici; e parimenti, fin dai primi 
tempi della Chiesa, gli artisti cristiani si compiacquero di 
introdurre l’olivo: nelle loro composizioni, sia per ritrarre 
le scene ispirate dall’antico. Testamento, sia per simboleg- 
giare idee e fatti, riguardanti la nuova religione. 

Così nelle oscure catacombe di Roma, ove sorsero e si con- 
solidarono i primi germi del cristianesimo, per diffondersi 
poi vittoriosamente in piena luce.-sul mondo intero, spesso 
troviamo alcune pitture nelle quali-sono raffigurati i rami 
dell'olivo, particolarmente nei. soggetti biblici, quali ad 
esempio gli affreschi del cimitero di Priscilla, di Lucina ecc. 
ecc. ove trovasi più volte dipinta la colomba col simbolico 
ramoscello di olivo, sia che l'artista abbia voluto rappresen- 
tare la nota scena della fine del diluvio universale, sia che. 
abbia voluto simboleggiare le mistiche nozze del Reden- 
tore con la sua Chiesa. 

Santificato, per così dire, dal crisma cristiano, l’olivo non 
soltanto è stato glorificato dalle.arti rappresentative, ma 
anche dalla poesia, specialmente popolare, e dalla leggen- 
da; e ad una di queste leggende si ricollegano l'origine ed 
il nome della monumentale chiesa gotica di « Nostra Signo- 
ra dell'Olivo - Nossa Senhora da Oliveira » - di Guimaraens 
in Portogallo. 
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AI tempo dei Goti, mentre Wamba trovavasi un giorno in- 
tento al lavoro in un campo, e col pungolo in mano condu- 
ceva l’aratro, guidando i buoi, giunsero a lui gli inviati della 
nobiltà per annunziargli la sua elezione al trono. Profonda- 
mente sorpreso e incredulo a tale annunzio, Wamba, che 
non aveva mai sognato di cingere una corona, rispose loro 
che egli sarebbe stato re allorquando l’asta del suo pungolo 
avesse germogliato ed emesso le foglie; e così dicendo pian- 
tò al suolo il secco bastone che servivagli di pungolo, e che, 
per uno sforzo, o meglio miracolo, di vegetazione, all’istante 
emise rami, i quali si coprirono subito di foglie e di frutti. 

Il ricordo di questo prodigio non rimane soltanto eternato 
dal nome della chiesa di Nossa Senhora da Oliveira, alla 
quale diede origine e nome, perchè a fianco di essa, nel 
punto ove si verificò il miracolo, l’olivo- di Wamba, il re 
contadino, — o per lo.meno uno dei suoi germogli — cinto 
di una cancellata di ferro, vegetando e protendendo i suoi 
rami giovani e vigorosi, continua tuttora ad essere onorato, 
venerato ed in parte anche ad essere adorato da tutte le ge- 
nerazioni che ivi si sono succedute da oltre dieci secoli. 
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L'OLIVO NELL'ARTE 
E NELLA STORIA MODERNA 


| significato pacifico’ del-ramodi olivo. che, come abbiamo 
altrove più ampiamente. esposto, risale. alle origini leg- 
gendarie dell’umanità' e che ha fornito argomento di ge- 
nialissime concezioni ai poeti ed agli artisti fin. dai tempi 
più lontani, perpetuandosi.e rimanendo vivo attraverso i se- 
coli, è giunto fino a. hoi. Fedeli ‘imitatori dell’antichità, i 
poeti epici, in particolar modo, non si sono lasciata sfuggire 
l'occasione di mettere in evidenza l’antico simbolo; e non 
meno dei poeti, gli artisti del medio evo, della Rinascenza 
e dell’epoca moderna tutti hanno prescelto e raffigurato 
quale emblema di pace nei loro capolavori il tradizionale 
ramo d'alivo, che, come un segno di speranza, spicca ovun- 
que sopra il divampare delle fiamme di guerra e del feb- 
brile lavoro umano per l’incremento della civiltà e del pro- 
Sresso. 
Nella « Sala del collegio », una delle grandiose sale del Pa- 
lazzo ducale di Venezia, ove il celebre pittore Paolo Vero- 
nese ha istoriato la vittoria di Lepanto, di cui Venezia può 
giustamente andare orgogliosa, al di sotto della figura dì 
Cristo, la potente Repubblica, tra il suo Doge e S. Marco, 
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impugna la spada, quale arma decisiva delle battaglie e 
sorregge il ramo di olivo che corona i suoi nobili sforzi. 
Ovunque nella volta campeggia la glorificazione della pace, 
simboleggiata dal verde ramo: ivi si vedono la Giustizia e 
la Pace che presentano a. Venezia l’una la sua; bilancia, 
l’altra il suo ramo: nobili offerte di cui. giustamente si può 


dire ciò che.si legge accanto: « Custodes libertatis — Rei- 
publicae fundamentum.—. Robur. imperii (Custodi della 
libertà — Fondamento della Repubblica — Forza dell’im- 


pero) ». Non lungi, sopra un cornicione, vedesi un'allegoria: 
l'aquila e l’olivo; più innanzi una giovane donna si trastulla 
con le colombe all'ombra dell'albero sacro a Minerva; più 
oltre ancora il pastore pascola i suoi agnelli all'ombra dello 
stesso albero; ed in fine, commovente ‘e suggestiva sintesi 
della pace domestica, una avvenente fanciulla, dal dolce sor- 
riso, si mostra con questi tre. graziosi emblemi: il gallo 
amico fedele della casa; la cicogna tranquilla, ospite bene- 
detta dei tetti ospitali e l’immortale olivo, i cui rami domi- 
nano e coronano questa incantevole scena. 

Senza citare altri esempi del periodo glorioso della Rina- 
scenza, passando all'arte contemporanea, le allegorie ed il 
simbolismo, in cui troviamo raffigurato l’olivo, non sono me- 
no importanti e solenni. Così nella facciata interna del Lou- 
vre, ovunque vediamo l’olivo associato alla quercia per espri- 
mere il concetto della pace e della forza, due idee dalle 
quali scaturisce la grandezza e la potenza dei popoli, in 
quanto la forza trae origine dalla pace, allo stesso modo 
che la forza assicura la pace: « Si vis pacem, para bellum »; 
se vuoi la pace, prepara la guerra. 
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Il principio non è nuovo, perchè lo troviamo enunciato fin 
dall'antichità: ed il grande stratega e filosofo Senofonte, 
che riuscì a condurre in salvo l’esercito nella famosa riti- 
rata dei Diecimila, attraverso disagi e pericoli gravissimi, 
se concepì forse per il primo, l’idea di istituire appositi ar- 
bitrati per comporre i‘dissidi che avessero potuto eventual- 
mente mettere in pericolo la.pace degli stati, espresse in 
pari tempo il concetto che la pace non deve mirare ad inde- 
bolire la forza di resistenza dei popoli, ma anzi ad aumen- 
tarla e convalidarla. 

E per tornare alle pitture. simboliche. di cui è ornato il 
Louvre, il visitatore che entra nella prima sala e leva.in.alto 
lo sguardo, vede ‘nella volta una divinità che fende le nubi, 
tenendo in mano l’immagine di Minerva ed il ramo dell’al- 
bero sacro; ed a fianco di essa si ammira un re che resti- 
tuisce alla Francia la pace, da gran tempo scomparsa, sten- 
dendole la Carta della sua libertà: parimenti il ramo di olivo 
nelle mani della Saggezza, spicca più in alto nello splendore 
di un purissimo cielo della seconda sala. 

Più oltre si vede la Francia che accoglie la Pittura, la Scul- 
tura e l’Architettura; un Genio eleva al di sopra di queste 
nobili figure l'emblema della pace per significare che, senza 
di essa, le arti non possono fiorire, come del resto non può 
fiorire e prosperare nessuna altra attività produttiva, quan- 
do il turbine della guerra sconvolge e devasta. 

Nè soltanto come stemmi parlanti o come ricordo dell’an- 
tichità le foglie di olivo ci si presentano nella decorazione 
dei templi e dei palazzi, perchè più volte esse sono state 
impiegate in circostanze analoghe a quelle dei tempi lon- 
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tani. Basterà a tal proposito esaminare i particolari di certi 
fatti storici per provarlo: così allorquando il re Luigi XII 
entrò in Genova, che si era arresa a discrezione, furono 
schierate al suo passaggio numerose fanciulle vestite di 
bianco e recando in mano un ramo di olivo, . . 

Un esempio ancor più notevole della, perennità*di questo 
simbolismo possiamo*ravvisarlo in un'altro avvenimento, che 
si ricollega ad-uno degli episodi della Rivoluzione francese, 
quando..il .10 brumaio dell’anno VI((1797) il generale Ber- 
thier ed. il. cittadino Monge, essendo stati ammessi alla 
, pubblica udienza. del: Direttorio per. la presentazione del 
trattato.di Campo Formio, il Berthier, vestito della divisa del 
suo grado, si presentò all’udienzaj recando in mano un ramo 
di olivo, simbolo del messaggio di pace di cui egli era latore. 
L'anno successivo, il.27 piovoso; Roma aprì le sue porte 
alle armi francesi: Alessandro Berthier ascese con solennis- 
sima pompa sul Campidoglio per ringraziare la Repubblica 
romana, a nome della Repubblica francese e, dopo aver fatto 
issare il vessillo tricolore, simbolo della libertà repubbli- 
cana, disse tra le altre cose: 

« O Dei Mani di Catone, di Pompeo, di Bruto, di Cicerone, 
di Ortensio, accogliete l’omaggio dei Francesi liberi nella 
capitale ove voi avete tante volte difeso i diritti del popolo 
e illustrata la Repubblica romana. | figli dei Galli vengono 
in questo luogo augusto, con l’olivo di pace alla mano, per 
ristabilirvi gli altari della libertà ». 

Quali fossero le vere intenzioni dei Galli della fine del Se- 
colo XVIII e quanto tali intenzioni si avvicinassero a quelle 
dei loro lontani antenati, condotti da Brenno, lo-rivelarono 
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chiaramente i fatti che seguirono perchè, come è noto, 
l'omaggio, portato a Roma dai liberi Francesi con il simbo- 
lico ramo di olivo, condusse alla spoliazione non soltanto 
di Roma stessa e delle provincie dipendenti, ma in genere 
di tutta l’Italia perchè, oltre le onerose contribuzioni estorte 
in denaro; furono asportati dall'Italia innumerevoli capola- 
vori d’arte. Senza entrare in.troppi particolari) basterà sem- 
plicemente ricordare che furono. trasferiti a Parigi i famosi 
cavalli di S. Marco e che. da-Roma; ‘oltre gli innumerevoli 
quadri, statue, cimeli bibliografici “ecc. effettivamente 
asportati, si progettò per fino di trasferire a Parigi:la mo- 
numentale colonna Antonina. 
Ma chiudiamo .la digressione è torniamo al pacifico-olivo. 
Allorchè il celebre Bismarck, visitando la Francia, dopo i 
noti avvenimenti del 1.870, giunse alla-fontana di Valchiusa, 
volle ivi raccogliere un piccolo.ramo d’olivo, presso la tomba 
del Petrarca, e mentre lo riponeva diligentemente nel suo 
portasigari, a chi gli domandò che cosa intendesse farne, 
rispose pacatamente: « C'est afin de l’offrir en temps utile 
a messieurs les rouges en signe de réconciliation ». 
Disgraziatamente però per la Germania, quella volta il sim- 
bolico ramoscello di olivo non fu una promessa o un pegno 
di pace, come il gran cancelliere Bismarck non fu un buon 
profeta, perchè invece della riconciliazione da lui deside- 
rata, la Francia si preparava alla rivincita. © 
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L'OLIVO NELLA MEDICINA 


econdo gli antichi medici e naturalisti, la grande impor- 
tanza dell'olivo non silimitò al solo fatto della produzione 
dell’olio; ma si estese anche! alle ‘notevoli ‘e svariate virtù 
terapeutiche delle sue foglie e dei suoi fiori, oltre che del- 
l'olio stesso. 
« Le foglie dell'olivo selvatico — scriveva Plinio (lib. XXIII, 
cap. 38) — hanno le stesse-virtù di quelle dell’olivo col- 
tivato. La cenere dei nuovi virgulti è molto efficace contro 
l'esuberanza degli umori, calma le infiammazioni degli oc- 
chi, guarisce le ulceri, fa ricrescere la carne dove è stata 
asportata e fa scomparire dolcemente le escrescenze super- 
flue; da ultimo dissecca le piaghe e le cicatrici. 
« Una delle sue virtù particolari è quella che le sue foglie, 
applicate con vino, sono un buon. tonico per i panarecci, i 
carbonchi ed ogni»sorta di ascessi. Per quelli in suppura- 
zione si applica un decotto di foglie con miele; ed il succo 
dell'albero, che viene impiegato nella preparazione dei col- 
liri, è anche efficace per curare il male di orecchi. 
«| fiori dell’olivo, ridotti in cataplasma, guariscono i con- 
dilomi; applicati sul ventre con farina d’orzo, giovano alla 
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diarrea; e sulla testa, mescolati con olio, calmano i dolori. 
| teneri germogli, colti e preparati come cataplasma con 
miele, rafforzano il cuoio capelluto, come pure vengono pre- 
scritti quale alimento per arrestare il flusso del ventre, 
mentre, arrostiti. e pestati con miele, detergono”le ulceri 
corrodenti..e guariscono il. carbonchio ». 

Q. Sereno consigliava di masticare le foglie di olivo selva- 
tico per.consolidare le gengive, la quale prescrizione si basa 
evidentemente sulle incontestabili p'Opricia astringenti del- 
l'oleastro. 

L’olivo coltivato, non meno’ del selvatico; ha ù sue notevoli 
virtù curative, perchè secondo lo ‘stesso Plinio, le ‘foglie. 
sono astringenti e purgative al massimo..grado; masticate 
ed applicate sulle ulceri, le raddolciscono; e mescolate con 
olio, calmano i dolori di testa. Il decotto di tali foglie, me- 
scolato con miele, è eccellente per curare le parti caute- 
rizzate e le infiammazioni delle gengive, ed anche per ar- 
restare le emorragie; mentre il loro succo è giovevole alle 
ulceri ed alle pustole rosse degli occhi ed anche alla lacri 
mazione cronica. 

Alla lor volta i fiori — continua lo stesso Plinio — posseg- 
gono virtù non meno efficaci delle foglie; e la cenere, otte- 
nuta dalla combustione dei giovani rami.ed. aspersa di vino, 
si applica con molto giovamento sugli ascessi e sui tumori; 
e mescolata con farina di polenta è un buon cataplasma per 
gli occhi. 

Inoltre Plinio raccomandava la corteccia delle giovani ra- 
dici dell'olivo come dotata di notevole virtù astringente e 
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la consigliava contro l’emottisi; come pure la cenere del- 
l'albero, incorporata con grasso, era da lui prescritta per 
curare i tumori e le fistole. 

Sono trascorsi oltre diciannove secoli dal tempo in cui il 
celebre naturalista Plinio) dettava tali ricette chela medi- 
cina moderna: ha in parte rigettate; tuttavia nessuno ha po- 
tuto smentire le proprietà astringenti dell'olivo: ed altre 
virtù terapeutiche non meno importanti. 

Anche il medico ©Oribasio ci ‘ha lasciato un certo numero 
di ricette. di cui le foglie dell’olivo costituiscono l'elemento 
essenziale, ed infatti egli curava le screpolature col succo 
di tali foglie, associato con altri ingredienti, Je ulceri. ed 
altre malattie esterne con cataplasmi delle:stesse foglie bol- 
lite con vino o con acqua. 

A prescindere dalle esagerazioni “nelle quali incorsero gli 
antichi medici, è innegabile che il tannino abbonda in tutte 
le parti dell'olivo e ciò basta per assicurargli un posto nel 
campo della medicina moderna rigorosamente scientifica. 
Nè ciò è tutto perchè, come dimostrò nello scorso secolo il 
dottor De Luca, professore di chimica a Napoli, le foglie 
ed i fiori dell’olivo contengono in abbondanza la mannite, 
la quale si estrae per mezzo dell’alcool dai fiori prima della 
fecondazione, perchè dopo scompare, mentre cresce nelle 
foglie fino al momento del loro perfetto sviluppo e poi di- 
minuisce. 

Le proprietà febbrifughe delle foglie di olivo hanno richia- 
mato già da lungo tempo l’attenzione degli empirici; ed i 
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medici spagnoli di provincia, ove le febbri intermittenti so- 
po endemiche, le impiegano in polvere, somministrandole 
quotidianamente in varie dosi, a seconda delle circo- 
stanze. 

Durante le guerre di Spagna, all’inizio del Secolo XIX, an- 
che i medici francesi, in mancanza»di altre medicine, fe- 
cero uso del decotto e dell'estratto di.foglie d’olivo per com- 
battere le febbri e molte altre malattie; ed il Dott. Faure, 
chirurgo primario del 103. Regg. di linea, nel dicembre del 
1814 presentò all’Università di Strasburgo una tesi per di- 
mostrare le proprietà febbrifughe delle foglie stesse, ciò che 
venne. sostenuto due anni dopo anche dal Dott. Béguin, 
aiuto chirurgo presso l'ospedale militare di. Tolone. 

A sostegno dell'efficacia delle foglie»di olivo come febbri- 
fugo, il Dott. Béguin \addusse, .tra le altre prove, l’esperi- 
mento fatto su sè stesso nel 1811, mentre trovavasi nel- 
l'Estremadura, ove fu colpito da una febbre atassica con- 
tinua, che degenerò poi in intermittente terzana e le cui 
frequenti ricadute, mentre non erano state impedite dal- 
l'uso della china, lo furono invece dall'uso del decotto e 
dell'estratto di foglie di olivo. 

Allorchè nel 1823 venne messo in voga un rimedio segreto 
per rimpiazzare la china, il Dott. Pelletier} incaricato di far- 
ne l’analisi, trovò che la materia di tale rimedio conteneva 
foglie d’olivo polverizzate, nelle quali il dott. Pallas aveva 
a sua volta segnalato una sostanza dotata di proprietà feb- 
brifughe. 
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Parimenti il dott. Faucher propose come febbrifugo l’e- 
stratto idro-alcoolico di foglie d’olivo; il dott. Hoste com- 
pose con foglie di olivo selvatico un estratto idro-acido — 
« oleasterium » — che egli preconizzò come succedaneo 
del solfato di chinina; ed in Provenza spesso si fa uso di 
gargarismi. stringenti, preparati essi pure con foglie di 
olivo. da; 

A cominciare dal profeta Maometto, anche gli arabi, per 
i quali l’olivo è uno degli alberi più necessari, gli hanno 
assegnato un posto assai importante nella cura delle ma- 
lattie. Ecco ‘un sacro’ talismano dato dallo stesso profeta 
contro.la febbre intermittente: 

« Prendete cento foglie di olivo, scrivete su ciascuna que- 
ste parole: « In nome di Dio tutto ciò che esiste, esiste 
‘ per sua volontà, quando egli vuole guarisce dalla febbre co- 
lui che l’adora ». Ponete poi tutte queste foglie in un pan- 
nolino ben pulito e legatelo attorno alla testa: la guarigione 
sarà immediata ». 

Volendo poi preparare un analogo talismano contro le larve 
della « musca vomitoria », che invadono le piaghe, « pren- 
dete sette bacchette d’olivo, battete sette volte con cia- 
scuna di esse separatamente la parte occupata dalle larve, 
riunite poi le sette bacchette con un filo nero, tenetele 
qualche tempo:sulla testa del malato ed i vermi spariranno 
per sempre dalla piaga ». 

Un rimedio infallibile, secondo gli arabi, per liberarsi dalle 
cimici con poca spesa e senza troppi fastidi, si può avere 
prendendo « in un giorno di giovedì, prima del levare del 
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LA LAMPADA AD OLIO 
PAESI DI ORIGINE E SUA 
IMPORTAZIONE A_ROMA 
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L- a‘tutti nota. l’importanza, attribuita. dal. Vecchio Te- 
stamento. alla prima /lampada.votiva, ordinata da Dio a 
Mosè per il Tempio. 

Precise norme prescrivevano per il candeliere ‘a sette brac- 
ci l'uso) esclusivo di ‘olio d'oliva (purissimo; e mentre tutti 
gli altri prodotti, che\quel popolo offriva al tempio, po- 
tevano essere adoperati indistintamente tanto nei sacrifici 
propiziatori, quanto in quelli espiatori, l'olio invece era asso- 
lutamente escluso e proibito per questi ultimi, in quanto che, 
essendo esso ritenuto puro e perfetto, non poteva e non do- 
veva essere usato nelle cerimonie che si celebravano per la 
espiazione delle colpe e la remissione dei peccati. 

Questo famoso candelabro ci richiama alla mente una non 
meno antica e famosa lampada, opera di un insigne artefice 
e fatta anch’essa a servizio del culto. 

E’ questa la grande lampada d’oro, che il celebre scultore Cal- 
limaco lavorò espressamente per il Palladio, il più rinomato 
santuario greco in onore di Minerva, e che ardeva continua- 
mente giorno e notte, alimentata dall’olio che vi si versava 
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una volta l’anno, e provvista di un lucignolo incombustibile 
perchè fatto di amianto. 

Se è vero che l’olio in essa contenuto potesse ardere per un 
anno intero, questa lampada, anche per le sue dimensioni. 
deve essere stata addirittura monumentale; e, secondo la tra- 
dizione, fu:la prima lugerna ad olio usata in Grecia; ove, con 
profondo sentimento di gratitudine e di religione; si volle così 
onorare la benefica divinità, che.vi. aveva importato l'ulivo. 
Non è qui -il caso di discutere quale possa essere il fonda- 
mento storico di guesta tradizione, ovvero se si tratti sem- 
plicemente di una feggenda religiosa, creata per abbellire di 
un altro particolare ;jl mito di Minetvai.ad'ogni modo; tra- 
dizione: o leggenda, essa è ben degna della mentalità greca 
e del suo squisito sentimento poetico e' artistico. 

Alle modeste lampade votive; alimentate-dalla pietà dei primi 
cristiani sulle tombe dei martiri,.il culto religioso ha sosti- 
tuito, col volgere dei tempi, i\grandiosi e ricchi lampadari che 
ardono tuttora nei.santuari cattolici, innanzi alle sacre imma- 
gini e presso i tabernacoli, ove si conservano le ostie consa- 
crate; e più recentemente il culto dei morti ha rimpiazzato 
nei cimiteri delle grandi città le modeste e fioche lucerne ad 
olio con le modernissime lampade elettriche, ma nessuno 
potrà negarci che, dal punto di vista del sentimento e del- 
l'affetto, che lega i viventi ai trapassati, queste ultime par- 
lano un linguaggio meno eloquente delle altre. 

Infatti, mentre la « lux perpetua » funziona diciamo quasi 
automaticamente, purchè si paghi alla scadenza la relativa 
quota di consumo, senza neppure il bisogno di visitare la 
tomba sulla quale arde, la lucerna ad olio, per essere peren- 
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nemente alimentata, ha bisogno dell’assistenza quotidiana; 
e questo, è superfluo rilevarlo, richiede un'assiduità di pen- 
siero di cui nell’altro caso non vi è affatto bisogno. In altri 
termini, di fronte al culto dei morti, se la « lux perpetua » ri- 
sponde ai diversi requisiti formali di eleganza, di.economia 
di tempo e di modernità, il modesto lumicino ad olio, per 
quanto fumoso e untuoso, ha il requisito, sostanziale di un 
più elevato sentimento, e questo: potrebbe fargli perdonare 
il suo sistema troppo antiquato ed'anche il fumo e l'odore 
non sempre gradevole. 

La storia ultra millenaria della semplice, ma pur meravigliosa 
invenzione della lampada ad olio potrebbe fornire ampia ma- 
teria per un grandioso poema, se per poco si pensi che essa 
è stata per lunghi secoli muta testimone. di tutte le gioie e 
di tutti i dolori della vita umana, che ha-visto nascere e 
morire milioni di uomini, che ha rischiarato le notti insonni e 
le veglie affannose dei filosofi immortali e dei grandi pensa- 
tori i quali, ai lume di essa, nel silenzio della notte, hanno 
meditato e risolto i più difficili problemi, hanno indagato e 
scoperte le più astruse verità. 


Che se il campo si presenta vasto e fecondo alla fantasia 
del poeta, non meno vasto e promettente potrebbe riuscire 
alle indagini dello storico, perchè, a cominciare dal candela- 
bro d’oro, fatto costruire da Mosè e dall’artistico lampadario, 
parimenti d’oro lavorato da Callimaco, molte sono state le 
lampade rimaste famose ed alle quali si ricollegano fatti di 
notevolissima importanza. Per ora ci limitiamo soltanto a 
ricordare che la grande scoperta della legge dell’isocronismo 
del pendolo scaturì dalla mente dell’immortale Galileo Galilei 
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in seguito alla osservazione delle oscillazioni di una lampada 
nel duomo di Pisa. 
A giudicare dal fatto che gli eroi dell’Iliade e dell’Odissea 
rischiaravano le tenebre delia notte mediante la tiamma del 
fuoco, acceso con legna, ovvero con torce resinose, si do- 
vrebbe ritenere che, all'epoca omerica, l’uso delle‘lampade 
ad olio fosse ancora sconosciuto in Grecia; tuttavia gli scavi 
di Micene hanno dimostrato chiaramente che, prima ancora 
dell'invasione dei Dori, i Greci conoscevano già un sistema di 
illuminazione, assai perfezionato. e analogo a. quello della 
epoca classica. | 

Il Museo.di Atene possiede molte. grandi-lampade di.pietra, 
alcune delle quali, basate su. un sostegno in forma di candela- 
bro, sono state trovate nelle antichissime tombe dell’Acro- 
poli di Micene. La forma è quella delle-tampade a due bec- 
chi, disposti alle due estremità dell'asse più lungo e larga- 
mente aperti per ricevere un. grosso lucignolo; la vasca 
centrale è poco profonda e ornata all’intorno di una elegante 
decorazione di volute e di perle; e dall'insieme della loro 
struttura si può con certezza ritenere che fossero alimentate 
da olio. 

Se dobbiamo credere a ciò che scrive S. Clemente Alessan- 
drino, le lampade ad olio sarebbero state inventate dagli 
Egiziani, i quali, come narra Erodoto (lib. II) festeggiavano la 
ricorrenza di alcune solennità, con grandi luminarie nottur- 
ne, preparate mediante innumerovoli vasi ripieni di olio e 
sale e muniti del relativo lucignolo; però è opportuno sog 

giungere che nessuna lampada di questo genere è stata fino 
ad ora scoperta in Egitto; e perciò la notizia tramandataci dal 
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« padre della storia » rimane sempre in attesa di una positiva 
conferma. Comunque sia, furono senza dubbio i Fenici che 
portarono dall’Africa in Europa, e primieramente in Grecia 
l’uso della lampada ad olio, la quale in seguito, attraverso le 
colonie greche dell’Italia meridionale, giunse'a Roma e si dif- 
fuse in tutto il’mondo romano; e che/la priorità dell’inven- 
zione spetti ai Fenici è dimostrato ‘anche dalla scoperta di 
numerose lampade in forma di scodelle o di conchiglie, sia 
nei paesi che essi abitarono, sia in quelli da essi colonizzati, 
come Cartagine, Cipro, la Sardegna ecc. 

Lampade della stessa: forma soho. state rinvenute nelle ne- 
cropoli ebraiche della Palestina, e ciò potrebbe confermare 
la notizia data dallo storico Giuseppe Flavio.che gli Ebrei 
avrebbero insegnato.agli ‘altri popoli l’uso delle lampade, sia 
per rischiarare le tenebre notturne, sia nei giorni di festa e 
nella celebrazione di riti religiosi. 

Per indicare l’ora vespertina, quando incominciano a calare 
le tenebre, Erodoto spesso fa uso dell’espressione: « al mo- 
mento in cui si accendono le lampade » ; e questa frase, mal- 
grado il volgere di tanti secoli, è giunta, come tutti sanno, 
integra e completa fino a noi. . 

Tra la fine del V secolo ed il principio del IV a. C. la gran- 
diosa lampada d’oro, insigne lavoro dello scultore Callimaco 
e munita di un lucignolo di lino diuna finezza straordinaria, 
ardeva giorno"e notte nel santuario di Minerva sull’Acropoli 
di Atene: e da quel tempo in poi è certo che le lampade ad 
olio, sia di terracotta, sia di bronzo incominciarono’ sempre 
più a diffondersi e rimpiazzare le torce e le fiaccole che ri- 
masero unicamente per la celebrazione di alcune cerimonie 
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religiose di antichissima data, come ad esempio nella lampa- 
dodromie e nei misteri Eleusini. 

A Roma, come in Grecia, l’uso della lampada entrò relativa- 
mente tardi; per lo innanzi gli antichi Romani non avevano 
conosciuto altro che la « candela » ; e secondo’ Vatrone il vo- 
cabolo « lucerna» venne. adottato posteriormente a quello 
di « candelabrum, »,-al.qual proposito è: bene soggiunsere che 
prima della parola.« lucerna ». i Romani'adoperarono il voca- 
bolo greco. « lychnus.» il'che prova evidentemente avere essi 
preso dai Greci l'oggetto ed ‘il nome che lo designava: e que- 
sto nome trovasi piùvolte ripetuto dai poeti latini anche in 
tempi posteriori. 

Le scoperte archeologiche confermano quanto abbiamo ac- 
cennato; e le più antiche lampade; fino-ad ora rinvenute a 
Roma, sono quelle trovate nella necropoli dell’Esquilino e 
che, a giudizio degli archeologici, non risalgono al di là del 
V secolo di Roma, e cioè verso.il 300 avanti Cristo. 

Per tal modo possiamo ritenere per certo che l’uso della 
lampada ad olio penetrò assai tardi a Roma, per il tramite 
delle città. greche dell’Italia meridionale; ed in fatti le più 
antiche lampade rinvenute; come abbiamo detto, negli scavi 
dell’Esquilino sembrano tutte provenienti dalle fabbriche 
della Campania. 

Però, una volta DUE. a Roma, le lampade ad olio si 
diffusero rapidamente in tutto il mondo romano; ed ai tempi 
dell'impero le troviamo usate ovunque, come è dimostrato 
dall'enorme quantità di lampade in terra cotta dell’epoca im- 
periale, rinvenute in ogni regione. 
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Astraendo dalla varietà dei dettagli e dai diversi motivi di 
decorazione, le antiche lampade orientali, greche o romane, 
erano formate di un serbatoio, destinato a contenere una 
maggiore o minore quantità di olio e di uno o più becchi dai 
quali spuntava il lucignolo unico, ovvero i lucignoli multipli 
che, imbevuti di.olio, producevano la fiammella. 
Generalmentetil' becco, 0 i. becchi, .trovavansi sullo stesso 
piano orizzontale del serbatoio, il quale a volte era scoperto, 
a volte coperto; ed in questo caso la faccia superiore era fo- 
‘rata di uno‘o più orifici di varie dimensioni e attraverso i 
quali veniva versato l’olio; altre volte, invece di questi orifici, 
la parte superiore era provvista di un. coperchio mobile. Un 
sottilissimo foro-era spesso praticato nella parete superiore 
del recipente; ed è\probabile che questo foro servisse a la- 
sciar passare nella lampadaî l’aria quando. l’orificio, per il 
quale si versava l'olio, era chiuso. 

Di solito alla lampada era adattato un manico, ovvero un'ansa 
in forma di anello; ed, in quanto alla denominazione delle 
varie parti, i Romani che in origine, come abbiamo detto, 
chiamarono l’insieme « lychnus » e poi « lucerna », denomi- 
narono « rostrum » 0 « myxus » il becco e « ellychnium » 
il lucignolo, quali vocaboli non furono altro che la latiniz- 
zazione delle corrispondenti parole greche. 
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DALLE LAMPADE AD OLIO 
A QUELLE ELETTRICHE 


& prescrizione dell'uso dell’olio per le lampade dedicate al 
culto non si è mai affievolita nel‘tempo. Nonostante la sco- 
perta di tanti. nuovi combustibili, quali-il.petrolio, il gas, i 
numerosi prodotti ottenuti dai vari.semi oleosi, e più recen- 
temente la luce elettrice, la fioca /luce-della lampada ad olio 
di oliva continua tuttora.ad \ardere innanzi agli altari, ove 
si conservano le reliquie più sante e più venerate, come 
arse pallida e silenziosa nei santuari dell’epoca biblica. 

E' vero che in questi ultimi tempi anche le chiese cattoli- 
che hanno di buon grado spalancate le porte alla luce elet- 
trica, la quale, specie nella ricorrenza di grandi solennità, 
inonda i sacri recinti non solo al di fuori ma anche nell’in- 
terno, e soffoca in certo modo il fioco lume delle candele 
e delle lampade ad olioj ma è altrettanto vero che, mentre 
quello sfolgorio straordinario ed abbagliante è di breve du- 
rata, come una fugace e clamorosa manifestazione di gioia, 
la modesta luce della lampada rimane solitaria e silenziosa 
a diradare le dense ombre notturne anche quando la turba 
dei fedeli si allontana, ed il tempio resta vuoto e silenzioso. 
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Nei primi secoli della chiesa, il numero delle lampade che 
ardevano nei santuari era molto più considerevole di oggi; 
e questo uso rimane tuttora nei paesi dell'Oriente ed in parte 
anche in alcune regioni del mezzogiorno, come è facile 
constatare visitando i. più celebri santuari dell’Italia e so- 
pratutto della Spagna, ove, innanzi ad ogni immagine sacra, 
trovansi normalmente accese più lampade, ed ove speciali 
mendicanti, detti « Ilamparerors », vanno — 0 per lo meno 
andavano fino a qualche tempo addietro — questuando l'olio 
per alimentare le lampade poste innanzi al sacro ciborio, 
ovvero alle immagini della Vergine. Tale. uso fu adottato 
anche dagli Arabi, allorchè occuparono la Spagna, e.più di. 
1200 lampade ‘ardevano giorno e notte nella moschea di 
Cordova, per la quale si consumavano ogni anno oltre mille 
« arrobas » di olio di oliva, cioè circa 250 quintali. 

L'olio delle lampade dei. santuari, particolarmente quelle 
che ardono sulle tombe dei martiri o innanzi alle immagini 
della Vergine, è stato sempre ed è tuttora considerato dai 
ferventi cattolici come una cosa sacra, e come tale ricercato 
in particolar modo dai devoti pellegrini, i quali stimavansi 
fortunati quando potevano prenderne e portarne seco qual- 
che goccia, perchè attribuivano ad esso virtù miracolose. 
Tale devozione o culto che dir si voglia a riguardo dell’olio 
delle tombe dei santi, diede luogo, circa un secolo in dietro, 
ad una scoperta archeologica, di notevole importanza poi- 
chè fece conoscere un prezioso documento, relativo alla to- 
pografia delle antiche catacombe romane. 

S. Gregorio Magno, il quale nutriva un affetto paterno verso 
la regina dei Longobardi Teodolinda, volendo premiare la. 
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di lei pietà, le fece dono di molte fiale di olio preso dalle 
lampade che ardevano sulle tombe dei martiri; ed affinchè 
la regina si rendesse più esatto conto degli ambulacri sotter- 
ranei ove i martiri erano sepolti, unì all’invio delle fiale una 
indicazione topografica delle tombe. Tale prezioso docu- 
mento, scritto su:di un papiro e firmato dal sacerdote Gio- 
vanni, venne ritrovato nel tesoro della chiesa di Monza. Esso 
è un piano delle Catacombe alla fine del sesto secolo: ed 
oltre la lista segnata sul papiro, lo stesso ordine trovasi ri- 
petuto nelle etichette speciali attaccate a ciascuna fiala, 
contenente |’ olio preso dalle lampade di varie tombe, tra cui 
quella di S.ta Cecilia e quella di S. Pietro: 

« Noi dunque abbiamo qui.— dice D: Cueranger nella vita 
di S. Cecilia — un monumento dell’epoca gregoriana: que: 
sta umile fiala ‘ha attraversato.:i secoli; “e una parte dell'olio 
che essa contiene fu estratto ai.tempi di S. Gregorio da una 
lampada che ardeva presso la tomba della Vergine. In se- 
suito la cripta papale e quella di Cecilia furono devastate, i 
marmi e le lampade scomparvero; la solitudine e la deso- 
lazione fecero sentire, per lunghi secoli, tutto il loro peso 
su quei sotterranei che, in altri tempi, erano stati oggetto 
di profonda venerazione, ma quel piccolo vaso riempito da 
una mano pia presso la lampada che vegliava su una tomba, 
rimane ad attestare la religione ue Romani del sesto Se- 
colo ». 

Presso gli Israeliti, l'olio d'oliva era un rimedio popolare; 
ma quando era consacrato poteva anche guarire le piaghe 
morali. Così, mentre il buon Samaritano con il vino e con 
l'olio curò le ferite dell’uomo, colpito mortalmente dagli 
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assassini, che lo avevano lasciato quasi morto lungo la strada 
da Gerusalemme a Gerico, i discepoli di Gesù ungevano di 
olio i malati e li guarivano non in virtù dell’olio, ma per il 
potere divino che avevano ricevuto, perpetuando così la tra- 
dizione dell'uso dell’olio.di oliva, consacrato in:.modo qua- 
lunque, come unirimedio che agiva per grazia divina. 
Settimio Severo, durante la.sua infanzia, fù guarito di una 
grave malattia da. uno schiavovcristiaho di nome Proculo 
Torpacio, mediante una. unzione di, olio fatta in nome di 
Cristo,l che valse a rendere l'imperatore indulgente verso 

i Cristiani. Sulpicio Severo narra ‘che S. Martino guarì molte 
malattie con l'olio da lui benedetto, e che spesso quest'olio 
si moltiplicò miracolosamente; ed al sua. volta’ Varnefrido 
attribuiva la guarigione dei mali degli ‘occhi all'applicazione 
dell’olio della lampada \che ardeva innanzi ‘all'altare di San 
Martino. 

Anche Daniele Stilita risanava i malati segnandoli con l’olio 
delle lampade, che ardevano presso le reliquie dei santi; e 
da ultimo, senza citare altri fatti, S. Nilo adoperò lo stesso 
mezzo per guarire un fanciullo epilettico. Tale miracolo 
fornì al Domenichino il soggetto di una delle sue più belle 
tele. 3001 

Né questa viva fede nelle virtù miracolose dell’olio delle 
sacre lampade è stata cancellata ovvero affievolita dal tem- 
po, perchè tuttora, entrando in chiesa, non*è difficile no- 
tare che molte persone ed in particolar modo le donne, av- 
vicinandosi con profonda devozione alle lampade che ardono 
presso le sacre immagini o le reliquie dei santi, intingono il 
dito nell'olio ivi contenuto, e se ne ungono la fronte, le 
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tempie, le labbra o la gola, ovvero ne ungono i loro bam- 
bini, nella ferma credenza di guarirli o preservarli da qual- 
siasi malattia. E non soltanto questa pia credenza rimane 
viva nella fede popolare, ma anche nei riti della chiesa, per- 
chè, come tutti sanno, il giorno di S. Biagio — 3 febbraio — 
tra le varie cerimonie del culto vi è anche. quella di ungere 
la gola dei fedeli con l'olio. benedetto e con la. recita delle 
rituali parole;«« Per intercessione ‘di ‘S. Biagio, ‘Iddio ti liberi 
da ogni male » it'che. vuol. dire che, in virtù di quella sacra 
unzioney il credente. potrà ‘essere preservato. non. soltanto 
dal mal di.gola, ma da qualsiasi altro malanno. 


Nel mese di giugno del.1874 numerosi pellegrini, prove- 
nienti dagli Stati Uniti d'America; giunsero in Roma per fare 
omaggio di devozione alla tomba degli Apostoli; e dopo 
avere visitata la città ed ammirati i gloriosi monumenti che 
parlano dell’antica grandezza, furono signorilmente ospitati 
dall’Arcivescovo Mons. De. Merode, il quale, nell’ultimo 
giorno di loro permanenza in Roma, celebrò per essi la messa 
sulla tomba dei Santi Martiri, ed, al momento della separa- 
zione, come ai tempi di fervore e di entusiasmo del primi- 
tivo Cristianesimo, consegnò a ciascun pellegrino, in procinto 
di rivalicare l'Oceano per tornare*in patria, una fiala con- 
tenente l’olio d'oliva delle lampade che avevano arso presso 
l’altare, durante la celebrazione della messa. 

E giacchè abbiamo parlato delle lampade ad olio, alimentate 
dalla devozione dei fedeli nelle chiese per onorare le sacre 
immagini, ovvero le reliquie dei santi, ci sia consentito di 
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aggiungere ancora poche parole per ricordare o meglio per | 
far conoscere a chi lo ignora, che precisamente da questo 
sentimento religioso di accendere le lampade innanzi alle 
sacre immagini, ha tratto origine l’illuminazione notturna 
delle vie e delle piazze delle nostre grandi città ‘e-particolar- 
mente di Roma e di Napoli. 

AI principio del Secolo XIX, Roma di notte era ancora com. 
pletamente al buio, nel 1838 non aveva più di 1500 fanali 
ad olio; e sebbene la periferia della città, fosse estrema- 
mente. limitata, in confronto dell'estensione attuale, pure 
bisogna riconoscere che quei fiochi lumicini debbano essere 
stati assai povera cosa, perchè si potesse parlare di una vera. 
e propria illuminazione. 

Allorchè verso la metà del XVIII secolo il Governo pontificio, 
avendo concepito il disegno di illuminare la città eterna, ten- 
tò l'introduzione dei fanali, i buoni Quiriti protestarono ener- 
gicamente, perchè ritennero tale innovazione un grave atten- 
tato alla libertà notturna fino allora goduta. Per non urtare 
la suscettibilità dei nottambuli, interessati a mantenere lo 
incognito, durante le avventurose peregrinazioni al chiaro di 
luna, fu necessario ricorrere ad un espediente che, senza 
provocare proteste, potesse tuttavia contribuire a diradare, 
sia pure in misura quasi insensibile, le tenebre; e l’espe- 
diente fu ben presto trovato. Esistevano già in poche vie di 
Roma alcune minuscole lampade ad olio, che la pietà dei 
fedeli accendeva devotamente alla sera per richiamare l’at- 
tenzione dei passanti sulle sacre immagini ivi poste; ed il 
governo pontificio, insinuando e provocando la moltiplica- 
zione di quelle immagini, particolarmente nei crocevia, ben 
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presto raggiunse lo scopo desiderato di vedere moltiplicate 
le lampade; e nel tempo stesso ebbe la singolare soddisfa- 
zione di conseguire dalla pietà dei fedeli il contributo spon- 
taneo per realizzare quella parvenza di illuminazione. 

Fatto il primo passo, non fu difficile, come si può bene com- 
prendere, intensificare il numero ela potenzialità delle 
lampade per cui, allorquando l’amministrazione francese, al 
principio del 1800, iniziò un vero sistema di illuminazione 
delle principali vie di Roma con mille lampioni, sospesi a 
mezzo dei fili di ferro nel. centro delle strade, non altri- 
menti di quanto si praticò in tempi a noi più vicini per il 
collocamento delle prime lampade elettriche, la innovazione, 
a differenza di quanto era accaduto circa un secolo e mezzo 
innanzi, non suscitò proteste e contrarietà. 

I modesti lumicini dei secoli trascorsi hanno ceduto il posto 
alle potenti e luminose lampade elettriche, le quali rischia- 
rano oggi le nostre case, le nostre piazze e le nostre vie, 
ma ciò non menoma il merito dell’olio, che fornì il primo 
combustibile per l’illuminazione pubblica e privata, a pro- 
posito della quale ultima, in particolar modo, vi sarebbe an- 
- che molto da riflettere eda meditare, pensando che il fioco 
lume di una modesta e « fumosa lucerna » rischiarò le notti 
insonni e laboriose di tanti filosofi, di tanti immortali scrit- 
tori. | 
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